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)EL CAPITAN 

VINCENT IO LOCADELLI 

DA CREMONA: 

Nel quale fi contiene la giuftificationfua contrale 


falle & difhoncftc , clièda Tuoi maleuoli gli fono fiate fatte ^ 
le quali efiendo riprouate da teftimonianze di Pria- * 
cipi.di Signori, di Cauaglieri, & di altre pedone 
— .^degnedi fede, moftr ano nulle efier le fenten 
- k ^7^ ze contra lui date, non efiendo mafii- 
mamence fiate vdite, ne volute 
v dire le fue ragioni . 

li onde anchor ne fegui ta che à lui non fanno prt- 
giudicio alcuno nell’honore , fi come per 
piu pareri di huomini Ecccllen- 
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N v i o quello mio Mantello i V. Eccd!. 
come ad vno honoratifsimo personaggio, 
amator di giuflitia,dtenfbre dd tutto , 8c 
protettor della verità, & tanto pia ho pen 
iato cficrecolà debita lei primieramente 
legger quelle mie giuftifìcationi , perche 
cilendo informata per la maggior parte di 
mc,del quale non ha mai intefo le non co- 


, del quale non ha mai intefo le non co-' 
! w " j fchonorate, Stdegnedivnohuomodabe 

I n r* Ul nc , fo che la fe rallegrata hora reggendo 

tantefcde&teftimonianzedihuomini conolciutidi buona fama, 
dar giudo tdlimonio della mia imioccntia,la quale appreflo di huo 
mini ragioncuoli,diede il primo faggio di fe fteifa ne primi dì ch'io 
intefi quelle mgluaggie accufe, perche come V. Ecc.fi può ricorda- 
re eflendo io auilato delle calunniedatemi ftando in Bergomo fen- 
zapenfaruifopra,mafolofidatorai nella mia lìnccritifubito fen- 
za perder tempo veruno venni in Milano, in cala di vno Cauallier 
Ululi, con animo che ottenendo il faluo condotto del puro homici 
dio lenza alcuna dilatione poecfsi prefen tarmi al Sindicato del feue 
ro& giullifsimo Tnbunal dcU’Eccellentifsimo Senato , (granan- 
domi d’ogni accula , che di robbarie mi falle data , ma la caufa per 
la quale io non habbia potuto ottener detto faluo condotto(come 
era il voto di V.Ecc. & comportaua la giullitia) ch’almeno mifaf- 
lèalsignato y no. loco contiguo alitato, &iui fare micditfefe: Lei 

A ii dico 



dico fa lènza che altrimenti Io fèuopra, cofi Iddio giuflo giudice 
p ogni torto gli fàccia quella prouifionechedSuaMaeftaDiuina 
P ,ace : I°pcr me fi come (bmmamentedefideraua potermi mette 
re nelle mani della Giuftiria,& di V. Ecc. accioche falsi gaftigato 
meritandolo, ò non lo meritando aflolto, poi che non l’ho potuto 
fare . non ho almanco voluto mancare in quanto è flato pofsibile 
giultihcatamente fgrauarme delle infàmie. Mi pare bene molto 
ltrano & infupportjbilexhe à me, il quale ho picchiato unto à que 
ita porta di giuliana coti honefte dimande & ragioneuòhprieghi 
ballata in tutto chinlà la' via d’ogni Tribunale, cofi dentro come 
mori d dilato , cflendo pur fiata aperta al primo tocco ad altri coli 
manti al calo mio fucceilocomedoppoi : percioche inauri tu con- 
cedo nel proprio ftaro di Milano fàluocondotto ad vno Gio: An- 
drea AiberridaTriuiglio,&à v» FrancefcOj il quale hauédo amaz 
zato vno Signor Gottardo Chiozzo, & vna Tua dorella animo deli- 
berato , cflendo dimandato poi per altridclitti A: imputationi, im 
petrò faluo condotto dclU duoi homicidii.che lui hauea commeffo 
per poter rilponderCiUlefeconde querele & imputationi. Simil- 
mente dopo me anchora à vinrifei diGenarodcl if 6 4. è flato 
concedo ad vno Gio: Antonio Contàloniero códannato nella tefta 
per anima deliberato , & dappoi accufato di homicidio j actiochc 
da detto homicidio fi patelle purgare , fi ha potato per faluo con- 
dotto conceflogli conftituir inMilanq,& iui contra il creder de 
molti liberarli ; Hor penfi V.' Ecc. qual fia il trattagli© de fan imo 
mio, vedendomi cfpreflàmcnte fàr torri cofi graui , non dimeno 
ho \ ol uto con cuttemic forze difènder Thonpr & fàmamia,mettea 
qo inficine quefte dichurarioni Agiiiftifìcationi, non perdonan- 
do ad alcuno trauaglio deranimo,dilcommodita dcl corpo, A: fpe- 
fa di robba, itelo ben che V.Ecc.ogni cofa mi crederà facilmente 
come audio tengo certifsimo & indubitato lei eflèr X pieno .fodif- 
fatta,ite mafsimehora con faggi unta di quefta narratiua , ch’io fon 
huomodi honore viffuto fempre in lochi honorari,nemaicom— : 
mificpfafe nonbonorenole. A: degna della ptpfeision mia , A: fi? 
ben da lei fon flato bandito già non la incolpo y non potendo fatai 
trimenti V.Ecc .fecondo la malignitàde’ Procefsi orditi da coloro, 
ìqualiicifa, & conófce, & ioneafpctto giufta vendetta da Dio al- 
tifsimo.il qualcnon fuolc lafciar giamai peccato impunito, anzi có 
trapelai ;d la dimoradd tempo con la grati iti della p^na,tantopiu 
acerbamente gaftiga, quanto piu tarda: V. Ecc.adunque con oc*.? 
dui piccoli & giui ti fecondo il fuofoiitofi degnaraleggsre quefte 
podte carte. ite dar ragion àchifha* come bai mireptitoeflcr dai- 
1. i Lf i* canto 



canto mio, &: quefio tcnniro per lèmma gratia & fàuore » rtott re- 
cando già mai in quefio mio trauaglio efl'ergli quel fidelilsimofer- 
ujcore che Tempre gli fono fiato d cui bacio le mani honoratc per t 
infinite volte, & humilmente mi raccomando. 

e ■ , ( » 

Di V. CccclL Affettionatilsimo leruitore 

Vinccntio Locadello. 

K Itrouandomi in Bergomo alli zi. diGenaro j.ftii auifato 

che l’JEcceU. del Signor Marcitele di Pcfehara hanca ordinato 
con lettere in molti luoghi per bauermi nelle fòrze della giuftitiaà . 
perfuafion di certi, quali indebitamente mi calunniauano che io 
haucfsi amazzato vno Franccfco detto Zoppino da Mantoa per 
fualigiarlo , & anche duo hebrei, ch’io in compagnia di vno d caual 
lo & di vno d piedi voleuano fualiggiarlo, & c’haueua dato delle fe- 
rite d duo fornitori etcì Ber aldo ch’era Giudice di Cremona,& que 
fi© efler fiato fatto tutto in vn giorno. ■ *■ 

Etmtefoch’iohebbicheà me eraftato dato tal calunnia miri-- 
folli di andare à Milano ,& vi giuufidtf. di Febraro incula di vno - 
Caualier Illuft. & anche intefi da elio Signor che me imputauano, 
c’hauefsi fualiggiato l’ordinario di Genoa , & mi ricorfi dal Signor 
Paolo Ghiefa Auuocato A al S.A ntonio Niguarda procuratore , d 
quali diedi ampia eommifsionedicófiituirme nelle forze della giu • 
fiitia,fàcendomi fàluo condotto , d’ogni altra cofà.refcruando tut- 
te quelle robbarie.di che fuifeimputato,contra.li quali mi offeriua 
d ftare d ogni ciméto di giufticia , &: efsi mi rifpofero ch’era bifogno 1 
afpettare ch’io fufsi dimandato dallaragione : Se coli alli 9. del fu- 
detto , mandorno d cala d’v no mio fratello il lotto fcritto coman- 
damento. 

Copia del Comandamento. > 

N Ot Aluifiu: de Pattatici lu. Vt: D oc: de Collegio Dominorm Iuris perito » : 
rii Mediolani, Regii Due alii Capitanati iuBicie Mediolani generalis ere* 
in hac parte delegatus.crc. ■ ■> 

Tenore prefentium indente Regio Ducali Pifcho, etim de ardine Excettentif^ 
fimi Senatus precipiendo mandamus Capitante Vincendo Locddttto,qudtcnkS in - 
fin diem undm protóne fùturdm perfonaliter comparai corm NoWr ©■ officio 1 
nofiro filo infra menù furie oranghi Mediolani ad nofìris ftandu & parcium ma» 
Adtis,crft fubijciendumtxamimoccafione homicidijad RratampubL animo deli ■ 
ber alo per cara & dio 1 còmifii in perjbnm f ranci fri de Zoppimi militi Lievitar 

maturai 
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V 

nitori l&u/l.CoM. Sinetì $ecwii,& etìamwdnerm er ptreuftionum iUatarm 
in per fona Biptifte de M archettit er Aloyfii deAymis fmulorm Magnifici do '■ 
mini licori B erédii ludicis Creinone, de rubine comiffc in bottis Vitali! de factr [ 
ioiibus hebrei ac fuprafcripli Francifci Zoppini de menfe ìanuarij proxime pre- 
terì ti, & hoc fub pena feutorum quingentorum duri Regie er Ducali Camere ap 
pliedn atioquin ere. de rutili prefentdtiouecuUibet nuncio effieij ere. pUnam da- 
bimusfiicm. Dot, Mcdtolani die p.Fcbruarij. i $6j. 

/ ' 1 

E t Cubito ch’io hebbi il fopraferitto comandamento mi ricorfì 
al S. Paulo Giefafudetto , & al S.Gio: Antonio Niguarda, i quali di 
comun confenfo fecero la fottoferitta fupplica, prefentandoia all’il 
luftrifsimo & Ecccli’.S.MarchcfcdiPcfchara. ■' 

Copia di Supplica. 

■ . ... : . . ■' 

P » Er compiacere à chi ricerca il tefiimonio mio, comedi Secretano di Sua Mae 
• Uà C atbolica in queflo fuo EcecBenlifhmo Confidò fiereto nelle cofe fequentv. 

T o fide io Giulidno Gofolino che a giorni pajfati gouernàdo queflo flato Pi Quflrif 
mo S. Marche/è di Pefchara in affenzd deÙ’EcctRentijUmo S.Duca di Seffà,fit data 

in man mia, accioche larefferijje a fuaEcctU.una fupplica del tener figuente. 1 

. , j 

1 Lluftrifsimo& Eccellentifsimo Signore: Il Capitano Vincen- i 
rio Locadello è dimandato per ordine dei Senato Eccellenti!». 1 
dal S.Capitano di Giuihtia per caufadi homicidio,cQrntneflb nella' 
perfonadi Franccfco detto Zoppino alla firada con animo delibe- 
rato , & de robbaria comedi nelli beni di Vitale de’ Sacerdoti He- 1 
breoA di etto Zoppino, & come piu ampiamente conila nel detto 
Comandamento.qual fe eflebifle; & di piu ha intefo che gli vieti da 
tacolpadi quelCorriero cheandaua à ( jcnoa,chefu Cualiggiato ne! 
laflradafra Binafco A: Pauia,& toltogli grotta fb m ma d e denari y Se - 
chcl’ Ecc. V.per quello ha lcritto à Principi circonftan ri, & dato or 
dine in diucrle parti,ch’egli lìa prdo : la qual colà gli ha dato infini- x 
t® difpiacere di animo,(ì per cfler il calo alieno dalla profefsiónc & 
natui afua, come per la perfeqnutioncdi V. E. laqual fària molto 
giufla , quando egli ne fótte colpeuole , ma eflendone innocentini- '• 
mo come ella anchora in vnoinftan te potrà vedere & cognofcere 
tanto di detta robaria contralo fudetto Hebreo& Zoppino com- 
metta, quanto anchora della imputationedi etto Cornerò per Icfe-' 
di di quelli gcnrifhuoniini douc egli è flato in qudlì dì & tempi , 
die fi dioc ellcrflato commetto tal delitto , che fono fiate mandate 
inxnanoddniiuftri&imo S. Conte Giouanni AnguiCola ad effetto 
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«tela EccV.fi degni v eder!e,o fole vedere da dii le patera, fé fono 
pedóne honorate & degne di honoc, fupplicala fé fono battami per 
chiarire la verità & innocenza Tua, voglia tettare della perfecutio- 
ae.& lare che gli fu letiata coli brutta calunnia , & fé anche non fo- 
no badanti; per leuar ogni dubbio, & ombrano» loloall’EcceL V. 
tnaaiiogniperfona, fi degni affidarlo dell’homicidio commetto in 
perfonadi Francefco detto Zoppino da Mantoa,fu la ftrada di Lo- 
di, il qual confeflaliberamcnte haucr fatto, perche egli era veruno 
à condurre doi per amazzarlo lui ad inftantia d'altri,& d’ogni altra 
cola, che folle acculato, referuamlo le fudette & altre robbarie, del- 
ie quali gli fot data imputatione; ch’egli fi corvttituira in qual prigio 
ne la comandata, & fi cootervcara/acci vfar tutti quelli modi & vie 
piu /"trecce fi pollo no v /are in fimil cali : E t dico lafupplica quanto 
piu humihncnte puo,che tutto reccucra in fingolargratiada V.E. 
.alla qual e pregara noftro S. Dio doni lunga & felice vita . Datasi* 
li 1; .di bebraro 1563. in Milano. 

1 ;• -b, ■* •• ' ’ ’ ■< 

I. a quale [applica per me tetta ar refferitd al ietto itiudri/fim S.Marchefè, 
mi (ù dalla Ecc.pìa ordinatorio la fdcejkuedere AWiduB. SS .Gran Concetterò 
C Predente del Senato, & /òpra di tffahouefft il noto, cr parer loro , i quali ni - 
tìa ciaf un do per fe Upe tttianc iti [applicante conchifero che per gli ordini dd * 
lo Boto.c 7 di fuo Madia non fi pottuoeoneedere il Saluo condotto, ch’egli reccr- 
eoua.cr co fi fi 1 rijpoflo i chi per lu negotiauj. Et per fede della neritami fitto 
ferino di mia propria mona rfurfìo dixv.di Aprile del lxiiu 

loti anut Secret. 

Luogo del Sigillo JìgjQoU di cerar offa. 


M A intendendo che rEccelldef S, Marchefé di Pefcara ancho- 
ra chehauefle animo di certificarli per via della giuftma,s’io 
era colpeuoledi talcalunnia,nondimeno hauca voluto adherire ai 
la lente nria. Se openione detti fudetti Signori Prendente & Gran 
CanceIliero,perilcheio rimali priuo dei mio intento di potermi 
lonfìituire, & nuojg/etfooneiranimoquatograuc fattela calunnia 
fatami, .3c dubitaaidonon rellar e infame appreflòdetto S»Marchc- 
r , ini deliberai mandaci Tinfrafcrittc fedi & giufiificationi in ma- 
o del molto lttutt. Conce Gioan Anguittola, non tanto di quello 
l’io fon adimandato nel fopralcrkt© Comandamento, maanchd 
quailoco io ine ritrouafle il giorno & l’horachc fu fualiggiato 
Ordinario di Genoa ,.per hauer intefo dal fopradetxo Cauagliero- 
cala di cui mi ritrouaua , di auefia nona calunnia fintami adottò 
mici au ut riari pregando caldamente fua Signoria lliuttriss. gli 

velette 
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iTolcffcfervedc«aIibprad8ttaS.>4arc:h«re,ilqnalcl>au«Ti3ovc^tt 
to, Se letto ogni cofa come Principe gi urto accorgendoli edere vna 
perfccutionc làlGfsima,comc io piu apertamente dimoftraro(à chi 
leggera il prefenee volume) rimale fodisfàtto comcpcr vna Tua let- 
tera piu abaffo al Tuo loco lì v edera. 

M a fra quello meggio intendendo io che la Ecc. dei S. Duca di 
Seda, ritornaua algouernodel Statodi Milano , mi trattenni pur 
< lui in Milano incafadcl fudetto Ululi. Signore fino alli quattro di 
Maggio, tenendomi fermo de impetrare il faluo condotto fecondo 
il mio defiderio di (opra dal fudetto S, Duca, il quale gli fu richiedo 
'dalPilluft. S.ContcGiouanni Anguifola,maS. Eccell. informata fi 
come prima era fiato il S. Marchel'e ricusò la fignatura , ond’io rt- 
mafi tutto priuo di fperanzadipotermi giuftificare per viadigiufti 
tia,la verità del fatto, la onde lupplicai il S. Marchefe, poi chenoti 
fi poteuaaltro di quello ch’io ricercauo almeno voldte , hauendo 
vedute le mie giuftificationi prouederein quel che poteua alla infa- 
mia datami, perche hauendo già prima S. Eccellati inftatia de miei 
«uuerfari fcmto lettere alli CJarifsimi Signori Rettori di BcrgOmo 
ch’io fidisi ritenuto nclleforzedellagiuftitia, hora con vn’altralet- 
tcraò con qualche altro modo che is. Eccell. piu piaceffe di tànftt 
infamia mi voldTefgrauarc, laqual cofa egli fece riputandomim- 
noccntilsimo , & cofi fenile- quella lettera ch’io metteropiu balfo 
in loco piu commodo che quello. 

Hora hauendo io hauutele copie delle fopra nominate letteti 
autentiche, & la fupplica qual era fiata prefentata per ottenet il fàl- 
uo condotto có la fede del S. GiulianoCìofolino Secretario dell’Ec 
ccllentifeimo Confilio fecreto, qualmcntenon mi haueano voluto 
concedere tal gtatiadel faluo condotto da me co n ogni lnftantia 
riduefto,mipartìdaMilano,&ciofiiallii 4 . di Màggio i y « 3 . con 
animo deliberato non potendo per via ordinaria della giuftitia, al- 
meno in quel modo che mi era concedo far chiaro il mondo della 

- mia irmoeentia , & cofi rifoluto mi fono col prefènte Maniféfto 
. non perdonandosi fàticha ned perìcolo, ned fpefà ne ad alcuno al- 
tro mio difeommodo , fgrauarmi da quelle vi tuperofè calunniefic 
ingiurie sfacciatamente appoftemi dalli miei nimici , che di contt- 

- nuo fi sforzano per imiidia& malignitdlorocó tributi & doni per 
rendermi infame , ilche non fon in alcun modo per fopportare , & 
fperoch’ogni huomodabene,&amatordel vero niente dubitar» 
della mia innocentia, vedendo tante fedi, & tanti teftimonii d’huo- 
mini di buona (ima. feri tre di lo ro propria mano ; La cauli adunq; 
per la quale fin qujhd tardato d mandare inlucelaprcfente operi» 



c fiata parte per la fperan za ch’io hauea di potermi confìgnaVe,& 
con la propria vita nelle fòrze della giuftitia difendermi à ragione, 
è anche ftato cagione di quella mia tardaza la difeommodita di rac- 
cogliere il detto di tanti, con qùali-hauea praticato Se villuto nell’i- 
ftcllo tempo che maluaggiamentc fui urtato ; & benché vi hauefsi 
potuto aggiungere il teltìmotiio di molti piu, non dimeno per non 
accrefcere troppo il volumc,& rendere tedio a’ lettori, mi fon con 
tentato di quel numero che fi vedera. 

Cominciando adunque à render conto di tutto quel tempo 
che può eflcr fofpetto ad alcuno ; Dico con animo confante & for 
te, hauer amazzato di mia propria mano vn Francefco detto Zop- 
pino da Mantoa , & quello fu à 3. di Genaro in Dominica tri le ho- 
re vintitre & vintiquattro del * $6 3 . lontan dall'hoflaria della Gat- 
ta verfo Cremona circa mezzo miglio, & quello confermo hauer 
fatto giuftamente,& con molta ragione , pcrcheertendo auifaco da 
Pialènzada vno M. Camillo de’ Gauazziper tre fue lettere, dic'llò 
pradecto Zoppino hauea accettato carico di condur due huomini 
in Milano,per amazzarmi,de quali vno era Vicentino,& l’altro Bo 
logndc,ad inftantia del Capitan Paulo Malchiauelli Vicentino , nò 
poteua mancare all’honor mio, & alla vita mia con vna debita vco 
detta ; Le tre lettere che ho dette fono lefegucnti. 


A v Tergo 


Prima Lettera, 

»j» / . „ 1 

Al Molto Magnifico II Capitino Vincentio L ocadetlo S. mio 
boa. in la contrita della Biuta à porta Renzi in Milano. 


.1 


V/f Otto Magnifico Sig.mio hon. per molti fermtij cr cortefie che ho riceuu 
iVlfeda V. S. fo n sforzato occortndo.poner la uita in feruitio di quella, per- 
eto auifo V. S. qualmente beri fera, il Capitan Paulo fenza alcun propofito mi adi- 
mandete s'io cónofctua uno [oliato ch’c zoppo, qual pratica in cafa del S. Secreta 
rio fratello diV.S.cr io gli riffoft , ch'io non lo conofceua , & de li 4 un poco mi 
dimanie te in che parte pratitaua V. S. CT con che compagnia andate, al qual ho det. 
to, che alle uoltefeti còpagnato da molti, cr la piu parte che andate con uno fermio 
re, quando a piedi, cr quando à cauaUo,cr la pratica che V. S. ha in corte, cr a que 
fio non me dimandò altro $ Per tanto la S. V. auertifcd aUi cafi fuoi , chc’l Zop- 
po fopr dietto non gli faccia una burla, mi pare di aricordarmi di batter uiflo in ca 
fa del S. Secretano à mangiare piu uolte uno zoppo , però V. S.ft n'infirmar a da 
quelli di cafa, che forfè ue ne faranno dare notitia.cr fe intenderò altro, gli ne darò 
auifo apoda, come faccio adejfo,a à queflo portatore gli farete carezze , perche 
. V 5 -: * B è fidato 



ifiàAto ,& eonqueflo gtibdeeio lemini, & pregoìiiio U guardi di traditole. 
Di Pidfenzn ili if. Decembrio. tfix, 

, - N , 

I • * 

Di V. S. Meli fimo fruitore 

Camillo de' Giudee» 

Copia delti fecondi lettere di M. CimiUo. 

A' Tergo 

Al Molto M igni fico il S. Cip. Vincentio LociieUo mio boti* 
in contriti delli Butti in Porti Renzi In Milino. 

"X yf Olio Mig.Signor c r Pitron mio hon. Ricettati lariffofia di V. S. per il 
iVi mio mejfo,per la quale bo intefo quinto hi operato per me, per quello no 
mi uoglio di nouo offerirmi à quelli, per che gii gli fono obligato,ben de fiderò che 
mi utngi occifme di fare un bel tntto per [eruitio fitto, quii f pero tfifier in breue , 
poi beri gionfi qui uno Bolognefe , quii è molto carezzato dal Capitan Paulo , & 
per quattro bore buone hanno parlato fecretamenteinfieme.dopò il Capitan Pau- 
lo andò fiora di ufi ermi fece reflare i fare compagnia à quel Bolo gnefe,cr do- 
pò molti ragionamenti che facefiimo,mi dimandò fie haueua pratica in Milano , tf 
io gli itfii de sì, a che era Sito in cafia delli Signori Ada,cr in cafd del S. Secreto- 
rio LocadeHo.cr lui diffie di fiubito , faria mai effo Secretorio fratello del Capitana 
Vincentio LocadeUo,cr io gli difii de fi,cr finfic di efjir uoftro nimico, et dopò al- 
quante parole mi contò , che lui infieme con uno Vicentino uoleuano arrifigarfi di 
utnire in Milano per amazzarui per far feruitio al Capitan Paulo, e r che affetta 
quel Vicentino d’bora in boragli dimandai fe lui cotto fatua V. S.et lui difie di non , 
ma che il Capitan Paulo lo hauti mandato à Mantoi da un M. francejco detto 
Zoppino , qual è caual leggiero , à intendere quando lui uoleua andare a Milano, 
crcbe’lCap. Paulo gli haueua detto cke'l fopr adetto Zoppino gli baueria fatto 
tono fiere V.S cr che gli haueria mirato in gli lochi doue quella praticaua,et an 
eho iifiè, come ilfuietto Zoppino fiijje in Milano , che l’ haueria auifato il Capitan 
Paulo, fe V. S.fifùTe ritrouata in Milano ,& cofi affettiamo che ne dia auifo, che 
fubito indiremo ,fefard armato il Vicentino , che me ha detto il Capitan Paulo 
che lui affetta, & con quefio ritornò il Cap.Piulo cr finitimo il nofìro parlarti 
dopò cena il Cap. Paulo menete il Bologne fe à dormire con feco, cr io di fubito mi. 
fon rifoluto auifre V. S. Però hauereti da intendere di quel Francefio Zoppino 
da Mantoa e aual leggiero, non diro altro per aieffo ,folamente che dia filtra 
V. S che gli faro fempre fideli fimo fruitore, e rfene intenderò altro uene darò 
auifo di fubito, del prefente meffo me ne pojfo fruire in tutti li modi, però ue lo rie 
e ornando, non altro prego il nofìro Signor iddio che ui guarda da traditore. 

DdP iafinzaàli s3.De cembre. 1 jés. 

Di V. S. , Servitore fidelifiuno 
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CopU letti Uridetttri li M. Gomito. 

étti, . A'Ttrg* 

M Molto Magnifico il Capitino Vinccntio toc niello S. mio 
bon. in Incontrati deli* Buttai Porta Renzi in Milano. 


\ / Oto Mig. Signore Patron mio bon. Lunedi che fu atti 18. di qutjloirri- 
M nò qua in afa del Capitan Paulo Malcbia nello quello Vicentino, et per due 
ii bum ragionato infteme cioè il Capitan Paulo, il Vicentino ,et il Bologne fi', Poi 
mndt itferailCap.paulo in prefentia detti due mi motttggtte,etfe uoltua ueni 
rei Milano in compagnia di loro due, a mostrargli doue praticaua V. S. er/àr- 
la conofctre da loro 5 & io di jii, che faria di fubito fiato tolto in foffetto,fe da quel 
lo onero la fuoi furti Stato uijto , cr il Cdp. Paulo fubito dijfe, è nero, ma è meglio 
l th'jf etimo Patti/o di M. Francrfco Zoppino , cr con quejìo Ufi a fimo il noflro 

parlare ,c anda fiimo à dormire. Potboggi a me zo giorno c Vi mercori è arriué 
to uno mejfo del Z opino mandato 4 po/ia da Milano \ qual auifa il Cap. Paulo che 
V. S. fi ritroui à Milano , cr che manda gli due fuoi fideli , cr uadino alloggiare 
ti’hokaria del Gambaro,cr cbe’l Capitan Paulo auifa il zoppino per il meffo prt 
finte, quando giungeranno 4 Milano , perche lui gli andava à riconofcergli : Pe- 
rò il Capitano bauuto c’hebbe la lettera dimandete il Bologne fi cr il Vicentino & 
legette la lettera m mia prefentia, et Icttafìrifoluette che fubito màda fiino il meffo 
a dietro, & che’l Cap. Paulo fcriueffe al Zoppino che da mattina gli due fi furiano 
partili da Piafenzi,cr cheuenerdi a buona bora furiano fiati 4 Milano, peri ii fu 
bito lo effcietteno,cr domattina hanno deliberato g lifue ii uettire à Milano ; Pe- 
rò la S. V. auertifea chc’l Vicentino fi fa dimandare Antonio, ty hi tirca quanti 
té anni, e 7 piu prefto è grande che piccolo ,& edipei negro , ha uno par ii cali :e 
berettine feure , cr uno zipone bianco di tela fopra atte arme , con uno coletto tu» 
ftro con tai piccoli per trauerfo, eyl'bd attizzato con Siringhe, cr ha uno capetto 
aguzzo di filtro negro, con un corion negro , cr uno tabarro di panno negro coti 
le maniche cr con l’ordet di panno cr porta il pugnale aUa banda della fpada. 
il Bologne fe è giouine di anni uinticinque , cr ha nome *4 conto, della uita ii V. S. 
ton barba negra ,crfolamente porta gli moftaechifcrnel rtflo ua tofo, cr ha col 
ce r offe, con uno appone di tela fignata di roffo fopra le arme , cr il coletto bian- 
co tagliato con fei bottoni bianchi fmaltaii, cr porta la ber età di ueluto ,con le peti 


à po Sta quejìo meffo , cr fe potefii io ucnire , ucnirìa nolenti era, pero guari atiue ; 
la S. V. è molto accorta come io fo, mi raccomando , il Signor Dio ui dia gratii U 
facciano bel ueffro. DdPiafenzaali 30M Dcccmbrc. i$6t. 


ne bianche, cria cappa ha una banda di ueluto, ma di dentro, cr porta uno pugnale 
grande fornito dibianco, crcofìla fj>aia,cr ciafcadun di loro hanno due archibugi 
piccoli da rota, con li quali hanno difignato di amazzarui , cr per quello ui mando 


Di V. S. firuitor fieli fiimo 


Cimilo Gauiccìo. 

B if 
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4 « In Defenzanoàdi 19 Settembre. 

I O CdmiUo Gaudccio fdcio fide come rttrouadomi in P iafenzd feci fcrìuere tre 
littere al C apitano Vincentio LocadeUo da Cremond per non poter io f criuere 
per mal eh’ io baueua à una mane , tutte tre date in Piafenza . L d prima data i 
li ty Decembre j V altra ili 23. detto (& Pulirne data ì li 3 o. 'detto « $6 z.' 
Et infide di ciò ho fcritto, cr folto fcritto U predente di mia propria mano, in prt 
fentia de gli infraferitti tekimonij , quali fi f otto fcriueranno ; er quello fu a di fo- 
prdferitto. . lo CdmiUo Gaudccio. 

lo Liuro Ber gdmino fdcio fede che la prefente fi idi mano di M.C amiUo. Gauac- 
cio,cr fili pre/ènte. 

lo D omintco Catania fui prefente ut fupra . 
lo Battila Cafd fui prefente quando M .Camillo feriffe. 

Hora benché cofi mi haueffe fcritto M. Camillo (il quale Ce no 
l’bo dettolo dicoichepotea faper ogni cofà, perche ftaua in cafadei 
Cap.Paulo) egli non dimeno uedendo un difegno cofi ordinato,& 
animi cofi deliberati dubitò che uencndo coftoro in Milano & uni 
tifi col Zoppino có qualche accorto cófiglio nó mi amaz zafferò, on 
defcrifolfe egli fteffo venirci MiIano,& cofi effendo giunto di no- 
no mi riferfeogni ordine porto fra loro: Maiohauendogiahauto 
cotitia & maniferti contrafegni di conofcere detto Zoppino defide 
rauacon efperienzauedernequalcheinditio,parendomi pur duro, 
.che uno il qual mi era retferto effer Simigliar ai mio fratello,&man 
giar ancho talhor in cafa fua, horafenzapropofito mi voleffeoffen 
dereipetitiond'alcuni; Li onde mi deliberai chiarirme bene per 
non far cofa alcuna inconfideratamentc, & tenerlo di fpia & in- 
contrarlo per ueder il fuo animo , & offeruare il procedere, & par- 
largli ancho quando non Riffe fiato in compagnia di quelli due fo- 
pra nominati confapcuóli del tradimento . Ne me ingannò punto 
il mio difegno, perche hauendolo incontrato nella ftrada di S. Pie- 
tro in horto , & effendomi dimoftrato cofi quetamenteda uno che 
meco tcneuain compagnia, accioche egli nódubitaffcdi fuperchia 
ria feci intrarin una porta dclli Signori Ada pur in detta contrada, 
quelli che meco erano , ma il Zoppino come torto mi uiddedalon 
tano fece fegno di volerfene ritornare d dietro , non dimeno o che 
tàcelfc buon animo, ò per qualche altro rifpctto, pencendofi uéne 
uerfo me, ma come mi uide andar alla uolta fua folo per effer lui fo 
lo tenédogli lìfsi gli occhi adoflo , fi perfuafe effer /coperto del trac 
tato fuo occulto,& fe riuolfe con la maggior fuga che puote , il che 
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Dtdcndoio , lo incominciai i chiamare per nome , dicendo voltar» 
di'iouiuoglio parlare, ma egli non fermandoli puntoli ferrò in 
unaportadandoli il catenaccio, credo la cafa elfer di v no Procura- 
tore, & lodo uedendo non uifeci altro, mai perfuafioni del S.Iaco 
mo Rotula, & del S. Bernardo Cafatti Fifico , & di alami altri gen- 
tiluomini partì di là, andando uerfo la Corte,& quello fu i! fabba 
to aiti due di GenarojSc che tutto quello fiala ueriti,io dimoftrano 
lefuifcquentefèdi. ✓ • 

Copia di Ietterai fede del S.Giotlacomo Rotula. 

P E rii prefettte fcritta cf fottoferitta di mia mano alla prefentia delli in fr aferii 
1 titeiimonij, lo Gio-.lacomo Rotula certifico qualuncbe perfine .come paf- 
futo perii contrada di S. Pietro Aborto in Milano uno fibbato che fidili due di 
Gemo ifój. Io uiddi il Cap. Vincentio LocadeHo correr adietro ù uno, il qual 
fiferreteinuna porta, cr io me gli accodai & gii ricerche della figa di quel tale, 
lui fi leuò una lettera dal calzone, & ne diffe à molti eh’ erano iui, come lui tra ani 
fato da fuoi amici, che quel tale menaua uno trattato per farlo amazzare,io gli do 
mandai come fi domandaua, lui difiè, che era uno F rance fio Zoppino da Mantoa, 
il quale bauea condotto due in Milano per amazzarlo,ct co fi ì perfuafione di aU 
cuni altri gentiluomini ,ilcondufitmo fino in piazza. Data in Milano i li i$. 
Aprile if6i. 

lo Gioii acomo Rotula affermocr certifico quanto di [opre. 

Io Gioì AguQino CriueUo facio fede la pr t finte tffir fitto firitta di mano del detto 
S.Gio'.ldcomo Rotula ,& infide ho fittoferitto. 

lo Thomafi Campazzo faccio fide la prefinte tffir fottoferitta di mano del detto 
SjGioilacomo Rotula, cr in fede ho fittoferitto. 

Io A pollonio C affano faccio fede la pr e finte tffir fiata fcritta di mano propria del 
fopradetto S-Rotula,cr bo fittoferitto . 

lede del S. Bernardo Cafatti . 


T~y Sjcnio ricercatolo Bernardo C afitto dottor di Medicina ch’io metta in ferii 
JlLs to quel tanto ch’io nidi uno fibbato m atina/befù aQi due Genaro tf 63. in la 
contrada di Santo Pietro in l’horto in Milano j Dico ejjindo io in detta contrada , 
midi il Capitano Vincentio LocadeHo da Cremona correr dietro à uno il quale fi fer 
rete in una porta,cr io mi affrettai di aggiungerli per uietar qualche fcandalo , C 7 
dimandai al fudetto Capitano ch’era quel tale, a modrette una lettera, o me diffe 
ch’era aui fiato da fuoi amici, che tramaua quel tale di farlo amazzare,crche hauem 
ita nome Y rance fio da Mantoa de i Zoppini , c cofik preghiti d’ alcuni altri cr 
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mie it coniaci fimo fmo appreffo il Domo, poimìlicentiai : er per fede itti tu 
rito ho fritto la fopraferitta , c r fottoferitta di mia mano in pre fenda itili /òtto* 
ferini tt&imonij,& fa aUi if. Aprile, 

Io Bernardo Cafatto* . 

Io Afflino Terzaghi fùiprcfente quando fu fatto il prefente fcritto. ■ 
lo Nicolo Menilocio fui prefente quando fu fatto il prefente fritto* 

C Onquefta prona dunque del Zoppinomi certificai tutto e£ 
fer vero quanto mi haueua fcritto M.Camillo Gauazzi , io fili 
Cofigliatoin quel punto da molti mici amici ch’io doucfsi farlo met 
tere nelle mani della giuftitia, accio che confelfaffe il tutto,maà me 
parue quefio procedere non efier da foldato ne da par mio , & coli 
non lo volli fàre,& partiti da me quei gentil’huomini fopradetti co 
me fùfsimo in corte, vno di miei mi ricordò che M.Camillo in l'ul- 
tima fua mi daua per auifò , che gli due aflafsini mandati dal Mal- 
chiauello al Zoppino, haueano ad alloggiar ncIThoftaria del Gam- 
baro.alla qual con qucfti miei amici vltimi vi andai, credendo ritro 
uargli; ma quelli dcll’hofio me riferfèro che vno Zoppo era fiato 
ìui,& gli hauea lcuati con le loro robbe , Poi circa alle vinti hore , 
comehuomo chcftauafu l'auifo de ogni cola, intefi che’lfopradet- 
to Zoppino era per partirfe per Mantoa, per fiche deliberai di an- 
dargli all’auantaggio per parlargli , & fiir altro fecondo l’occafione 
de’ fuoi ragionamenti & rifpofte,& cofi fatta prouifionededueche 
mi accompagnaifero de piu di quelli che in cafa hauea, ch’erano al- 
tridue,con due caualcature, fralequali uiera vnacaualla turcha 
baia sfacciata & balzana, & vn’altro gianctto baio s’inuiafsimo an- 
dando ad alloggiar àMarignanOjiui feci reftar fempre vno fuori del 
l'hoftariafeil Zoppino paflaua, coli venuta la mattina ci partifiìmo 
andando quàto piu piano verfo Lodi, cofi andafsimo à definare al- 
loggiando aU’hoftaria della Torretta, la qual è lontana vno miglio 
uerfoMilano.lafiandofemprcvnoallavedetta: Indi hauendodi- 
finato mandai vno all’hofiaria della gatta, qual è oltra Lodi vno mi 
glio polla in vno loco, oue vnaindue vie fi diuide, l’vnache vai 
Cremona, & l’altra à Piafenza con ordine ch’iui reftaffe fin che lo 
mandafsi Jtdimandare.auuertcndo fempre, fe il Zoppino & compa 
gni paflauanOjCon ordine , che fe andauano verfo Cremona egli an 
dafle ad vna fenefiradel’hof{aria,cheguarda verfo Cremona, & fà- 
ceffe vno fumo folo , & feintrauano nella detta hoftaria ne fàccffe 
dua, ma andando verfo Piafenza fàceflc trefumi, & cofi porto que- 
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fio ordine, & pollo vno à tal vedetta , mi partì daHTioftaria andan- 
do verfo Cremona, Se lafciando vno che ai continuo ofieruaflci fu 
mi.efl'endofi allontanati alquanto,cominciai à slargarmi iui intor- 
no per riconofcer le flrade, & pafsidrcùcirca, con diifegnodi appet- 
tar il Zoppino in qualche loco flretto,chenon poteflc fuggire, fi 
che non gli parlafle , & quello mio difegno fu perche hauea inte- 
fo,egli eflerbenifsimoàcauallo , & hauendo già fatta efpcrienza in 
Milano la volontà fua efier di fiiggirme ; Cofi hauendo riconofciu 
to quel tanto che mi parcua neccffario, ne andai fino al fiume moz 
saper riconofcere anche quella via, la qual andaua ancho verfo 
Cremona,iui incontrai tre àcauallo & vno a piedi , quali veniuano 
verfo me,& eflendogli alquanto propinquo fenteti vna voce di vna 
donna, la qual era in groppa di vno delli tre,& ribattala alcune pa- 
role ingiuriofeche gli erano dette, & come gli fili piu vicino , vidi 
quella donna in groppa à vno Contadino, la qual piangeua amara 
mente, & me dille , ha gentilhuomo guardate quelli poltroni , che 
mi danno delli pizzigoni , & mi vituperano , & io difsi alli due, che 
era vergogna far quello che faceuano, & che la douefsino lafciar fla 
re, tutta via feguendo il mio viaggio , Se trapa fiato vno poco oltra, 
fenteti vno di coloro che difle, ha vaccha puttana el mena mo dato 
nelJculo,le quali paroledctte infolenteméte fen tendo io, mi riuolfi 
fpingendo la caualla verfo loro, & riponendo vno archibugio che • 
in man teneua nel fuo fòdro , mifi mano alla fpada , Se diedi alcune 
piattonate ad vno, il quale dubitando ch'io il volefsi ferire, paran- 
do con braccio & mano, volendomi pigliarla fpada per fe flefio ri- 
mafe vno poco ferito in v na mano, ilche fu contro ad ogni mio vo- 
lere, & partitomi da lui , mi ritornauaà dietro incontrando l’altro 
fuo compagno in compagnia della donna, al quale di mandai di chq 
loco erano,& egli mi rifi>ofe,che erano Cremonefi, onde io gli di fi- 
li perchefete Cremonefi, & che vfate talinfolentie.te ne voglio dar 
la tua parte -, & cefi gli diedi alcune piattonate , & la contadina con 
ejuel contadin o che in gropa la teneua , & l’altro a piedi mi ringra- 
tiarno molto, & io feguendo il mio uiaggio, incontrai il Dottor Be 
raldo Giudice di Cremona padrone delli due infoienti fopra nomi 
nati per quanto ho intefòdoppò per il comandamento ;& egli era 
in compagnia delScnator Molina, il quale hauea io conoiciuto 
per molte coniature paflate,& per efpericntie efiermi poco ami- 
co^ in quello fucceflò mi ha chiarito affatto, erano due cocchii Se 
molti ì cauallo,ma io giuntoal fiume della Mozza ritornai adietro 
Se giunfi làoue flaua quel miopoflo alla uedetta della feneflradcl- 
l'hoflaria della gatta p er ofTeruar il fegno ordinato delli fu iniqui mi 
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gli occhi di quel caglinolo folto ài póiiero hebreo, & con virta turba 
ta difei à quel mio, non efler cofa honefta difturbar alcuno, ne tempo 
di darli fpaffo con cani, &fubito gli feci redimire ogni colà fenzala- 
fciargli mouer vno pontal di ftringa,có quelle piu humil parole ch’io 
feppi confortandogli & pregandogli dreftare ouero d volgerli per 
l’altra via che pur vai Lodi ; ben credo che non la fàpeflero, & per 
ciò refiauano confo li : in quello dire riuolgendcmi vidi il Zoppino 
che già mi fi era appreffato da quaranta ò cinquanta palsi, il quale co 
me torto mi riconobbe, 'foce come haueafàtto in Milano con la mag- 
gior foga che può re, per il che io defiderofo di parlargli & chiarirme, 
cominciai à leguitarlo gridando tutt’hora volratiue che vi voglio 
parlare,ma egli feguendo i tutta briglia, dubitàdomi di perdere quel 
la occafione, veggendolo non fi voler fermare, ne afcoltare , ma tut- 
t’hora foggire,fpinto da grandilsima colera, come certificato del luo 
mal animò , puoi! mano alla (pada & gli diedi alcuni riuerfi di piatto 
alla volta dellafàccia acciochc fi fermafle ad ogni modo , ma tutto fu 
in damo; la onde non mi potei contenere dalla colera, li che ferédolo 
di vna fioccata egli cafcò dacauallo , Quella è tutta qudta la hiftoria 
intiera,& fidelinéte recitata : 11 Beraldo di cui ho detto che que' due 
che furono da me caftigati erano feruidori , giunfe quella fera à Lodi: 
Etquiuigiùtofenzavolcrlàpereperchciohauefsivlato quello atto 
comead huomo giurto fi cóueniua , efl’endo in compagniadel Scna- 
tor Molines,& eflendo in Lodi vn Podefta Spagnuolo formarono v- 
no di que’ procefsi che pollòno far giudici i quali non hauendo con- 
traditione con animo appaffionato lenza hauer rilpetto al loro hono 
re , alla giufiitia , ne d Dio procedono cétra vn nimico loro. Di qua 
adunquec nato il mio male, di qualeaccufe,di qua il non potere ha- 
uer faluo condotto. Et di qua finalmente la fentenza. Mafia lodato 
il Signore , che gli edificii fondati in fu le menzogne non polfono far 
refiftenzaalleartegliarie della uerita. In quel proceffo fra le altre co 
fe fi dice che io à quelli hebreitolfi robbe& vn valiggino:llchequa 
tofiafàlfo,& quanto malignamente finto, non 'intendo di dirlo io, 
ma rimetto alla teftimonianza che fegue de gli hebrei medefimi. 

Copii letti Fede li Vitil Hebret . 

t 

E sfililo in Milano in Corte itti j. Aprile tf6j. ìointepeomt eri dito attac~ 
ato uno comandamento itti porti del Domo,il quale acittaua il Capitano Vii» 
tenda Locadettoatt'officio del S. Cip. di Giu&itii per caufa di hauer mozzato w» 
Trance feo Zoppino da M antoui apprefjh Lodi, et anche per hauerme leuato alcune , 
robòeìme, (jxmchfnon fappiachifù cheficeffe talhomkidio ) nonpojjò mancare 
ch’io notiiicain effetto come [neccio fi fappiaitHero* ■■ . . . 

*• C Atti 
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A l L i f.U Gertaro. tféj. paffuto che fu in dominici alle uintitre bori & 
Utggia in circa, uentndo il Cr emoni lo Vitale de 1 Sacerdoti hebreo, zr Simon Spi - 
gnucb hebreo, giungendo appreffo <i Lodi circa dui miglia trouajùmo due a caual- 
lo,& uno d piedi Ji quii: hiueanc le faccie coperte fina al nafo, cr haueano gli archi 

bugi da rota,c? non ne fu detto niente ne à l'uno ne i l’altro ,u delia uno pezzo, li 
fudetti ne uennero dietro galoppando , cr ne gionfero , & ne tolfero in meggio con 
gli archibugi di rota in mino comnciorno a dire in lingua frugnuoli buoluefe agita , 
Jignando con la mano che ne hauefitmo d uoltare d man fintdra , cr io non fapendo 4 
che (ine, mi dubitai molto ; cr (o)i parlando uno di loro fi mi dcccfìò V mi leuò da 
l’arcione uno cejlino con uno cagnolino dentro , cr una facchetta di curarne grande 
tome meggio fòglio di carta con dentro alcune robbe,le quale eran o attaccate infìeme 
con detto cefiino, c 7 il detto perfeueranio che [e uoltafiimo con gli archibugi uoltati 
al petto, & io piangendo dimandandole mifericordia, l’altro mi fece retìituire fubito 
la tafehetta di curarne & il cecino con il cagnolino fenz* effer flato moffo cofa alcu • 
na,et ne replicò che douefiino uoltarefiando cofì firmi fopr agiu fe uno bene a caual 
lo /òpra uno bello causilo baio,cr effendo lontano da nciarca quiriti paftijì uoltò 
fubito uerfo Lodi, & loro gli cor fieno appreffo & gli tir orno una archibugiata,doue 
correndo gli due appreffo colui cafcò morto , per quanto il trcuajlimo lontano circa 
uno miglio, cr in quello che li due fi par timo ne fopragiunft quel da piedi con due ar- 
chibugi di rotd,cne gli uoltò al petto , dicendo ch’era fiato morto uno fuo compa- 
gno, & che Don Manuel di Luna gli hauea ordinato che trouarianouno f òpra uno 
cauallo baio , cr l’altro f opra uno cauallomoreUo , & che gli amazz* fiimo, cr io 
con buone parole gli difii che non eramo noi, cr andafiimo di compagnia fin che tre- 
ui filmo il morto , cr fubito che’l fudetto ut de il morto fi parti da noi fenza dirne 
niente, cr cono feemo del certo che biuenlone uoluto offendere l’hiurtbbcno potuto 
fare, fi inanzicheamazzafiiroil detto come dipoi ,er co fi giunge finito à Lodi con 
gran terrore, & io difii al S.Pode/h che era fiato amazzito quel tale, cr S. S. il mi 
dò à ut piare dadi fuoi officiali, & la in el punto ch'io uolfì cauilcare per venire ì Mi 
Uno fui e fiammato dal NofjWo.cr perche la fopr aferitta cofa fìa mani fi fi a fecondo 
ch’c la urtiti, ho ferino la prtfente di mia prcp'ia mano,cT folto firitta , Ef il fudet- 
to Simonech'er amo inficine fi fottofiriuera, affermando il [opra ferino in preferiti!, 
itili Signoti folto ferini. In M.Iano alitò. Aprile » 5 6 3. 

Io Vitale de’ Sacerdoti hebreo affermo quanto di (òpra fi contiene, 
lo Simon Gagimo affermo quanto di fopr a fi contiene . 

Io Gic uannt Angui (fola mi fono fottoferitto à richiefìa di M. Vitale, c 7 fon flato prt 
fentc a quante di Copra. 

io Aie ito Conte di Lo Irene mi fimofotto fritto 4 richiefìa del fopradetto Vitale» 
CT fon fiato prr finte a quanto di fopr a. 

Io Go: Batlifia Br ambito mi fono fiotto fcritto ir UhtfU iti four aferitto Vitale, 
cr fimo fiato prefittici quanto di fopr a, 

;*••:> ' Olirà 
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f~\ L trd U file fatta per me Vitale infranto de' Sacerdoti bebreo aVì 6. dì Apri* 
-le » fi t. fono feruta da me, da Simon de’ Gagimo crdeO'lu. SS. Conte Gioì 
Angufola : Conte Alberico di Lodrone , CT C onte loan Battila Br ambito hauendm 
perimtjo dopò che nel proceffo fatto in Lodi eontra il Capitan Vinctntio Locadello , 
lo incolpino, che mi teuorno uno ualegino, Dico ej facio fide ch'io non ho dito tjuere 
U alcuna auantt al S. P odefta di Lodi, ne auanti ad altro giudice eontra ti Capuano 
Vincenti o L ocadeBo, ne eontra altri, per che mi fi a fiato tolto cofa alcuna, quando co» 
fcò il cafo del quale in detta mia ne faccio mentione,ne in altro tempo, perche inuero 
non mi fu tolto cofa alcuna : Di piu faccio fide non hauer nel mio tejlimonio detto 
che mifìa fiato tolto cofa alcuna, perche in aerila non l'hauerei potuto dire , poi che 
à me ne ad altro qual fuffè in mia compagnia non fu pigliato cofa alcuna , & per efjcr 
tale la Merita ho ferino la pre fonte fide cr foUofcritta di pròpria mano. 

/ ' i 

10 Vitale de' Sacerdoti bebreo manu propria, 

* » * % , t 
. Ma ritorno al mio primo ragionaméto & dico,che ettendo calcato 

11 detto Zoppino da tauallo,iI Tuo cauallo fi fermò lontano da noi ua 
tiro di mano,& io me ritirai alla campagna, perche hauédo corfo die* 
troal Zoppino , colui che meco veniua à piedi & era reftato à dietro 
con gli hebrei,era rimafo lontano da me, onde io lo voleua affettare 
il quale giunto feci montar in groppa à quell’altro ch’era meco àca-r 
uailo, & mentre che erauamo firmati quel terzo mio amico ch’era re 
flato alla vedetta pur à cauallo vi giunfcanchor lui, coli erauamo tre 
à cauallo con vno in groppa. Hora il cauallo del Zoppino fubito ve 
ne verfo noi,& vedendo partire gli altri caualli indi a v no poco fe ne 
auiò dietro feguendone come natura ordinaria di caualli, maio fegui 
tando il mio viaggio di ciò non mi era accorto, ma voltandomi à ca 
fò lo v iddi venir apprefìò alti altri , per il che dubitandomi che non (è 
perdette per etter quali notte,& tempo ofeuro con vna gran neue ló- 
tan da Lodi circa dua miglia, feci difmontar quel mio ch’era in grop- 
pa,& gli ordinai che códucelfe egli il cauallo , & lo ligaffe là ouc fi era 
fattoi’ effetto, come fui! e fetta notte, & poi fe «ducette àBorghetto 
ch’iuime ritrouerebbe -, cofi lo prefe fc gli montò (òpra partendoli 
da noi per menarlo oue fi era ordinato , ma come fu appretto à Lodi 
ettendoui concorfo molti huomini gli fii data la fuga , con dire ch’era 
vnodi quelli che haueua cornetto quel delitto,onaeeglitemédo mol 
to,fi faluò & mi giunfe apprettò Borghetto -, Del retto di quanto ha- 
ueua adottò il Zoppino , lo non fo cofa alcuna , ne tram poco quel tale 
ch’era meco,& di ciò fi può molto ben ogn’uno informarli da vno co 
tadinoch’io viddi fopravna porta di vno cortile, fe vorrà dire il ve- 
ro,come Ipero j fimilmentc il mio ch’era à piedi & venne con gli he- 

C ii brei 
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Copia di fede del S.GìoìBattifla CaùigEone. 

f 0 loanne B ittica CafìigHone per la preferite faccio fide che M. Bronce fio Zop- 
pino di Mdntua caual leggiero nella compagnia dell' lH. S Conte di finto Secun - 
quando partete da Milano per andar 4 Manina che fu di Genaro profimo paffuto 
l pre/ènte anno if 6$. gli predai reali numero trenta ,c? per fede ho fotto feruta 
prefente di mia propria mano a inftantia v reqt tifinone del Scapitano Vincenti» 
•cadcUoà di 30. Aprile. tj 6j. 
io Gio.Battt&a Cd/ìt gitone affermo quanto di foprd. 

Don Bartbolomeo Barn fa affermo quanto di foprj. 

;o Petrus Antonius Boyfius notar ius publtcus prtfens fui ,0" prò fide fubfcripfi. 

Tvtte adunque quelle ragioni fono efficacifsime in dimoftrare 
ic nó gli è (iato leuato cofa alcuna , faluo la vita, ma p feguire il mio 
gionamento dico che l’illelfa fera che fu am azzato il Zoppino fra le 
e ò quattro hore di notte intralsimo in Borghctto territorio del 
>defano, iui alla porta delPhoflaria trouai alcuni gentiluomini fa. 
ndo io battere alia porrà che fopragiunfero , & mi conobbero alla 
>ce,& vnodiloro, cioè il S.Cefare di Rho figliuolo delS.Baldeflar 
con molti altri, tanto mi pregorno chefui sforzato andar à difmon 
rà caia loro, &hauendo cenato ordinai à doi demiei,chenanti tre 
*re che fi fàcefl'c giorno conduceflero il cauallo fopradetto del Zop 
io li ouc era flato fa tto l’effetto, perche hauendomeloro adiman- 
to lice tia di andar in uno fuo feruigio,gli difsi io che per quella via 
nduceffero il cauallo li , & coli partitero la mattina à buona hora 
vna guida che gli feci dare da quelli SS.di Rho,& p quello mi reffec 
oal fuo ritorno, che fu la Dominica feguéce, che fu allidiece di Ce 
ro,& vennero i Bergomo oueio mi ritrouaua , andatogliil vener 
mattina, che coli era laordination mia , mi riferfero dico hauer lo- 
ro il detto cauallo nanti à vna portadella Chiefa nel Borgo di Lo- 
& io alihora era in caladeimiuft. S. Hieronimo Martinengo : ho 
ìoì intefo che’l Magnifico podefla di Lodihebbe il cauallo, & fu ué 
:o all’incanto, come n’è rogato M. Antonio Banfi notato in Lodi, 
el predo del caual v enduto,come ancho delli denari & v eftimenti 
: fumo ritrouati adoffo al Zoppino morto , & di quello fa fede M* 
riliofàro G andino lopra nominato per lafeguentc fcrittura* 

Copia di fede del fopradetto M. Chriflofaro Gonfino* 

*5 òdi % 9. di Marzo, in Milano, 

0 Cbri&ofaro Gonfino agente cr procuratori Milano deQ’lfl.S.Ccmte CamìE» 
ZafligfioneiaMantuà p lo prefente fcriuofacio fciejoMc U 1$. fi Aprile »jxsj 
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p ro filmo pafJàto,rifcofiì in Lodi hi S.VodeRa dì effa cittì feudi uintìeinque da fot- 
ti ento c T doleci per feudo cioè feudi zi. per il pretto eduato del cauaUo, qual fu del 
q.M. Francefilo Zoppino da Mantuagia cdualleggiero nella compagnia deU’lOuR. 
S.C onte di finto Secóndo, cr che fu amazzato alli tre di Genaro profano puff ito, ty 
feudi tre che pagi per re/lante delti feudi noue & p duoli quatordeei.cr da circa quii » 
deci-in umti reali, che dicono che gli fumo trouati adoffo allhor ’ cbe'lfu morto , per 
h quali feudi uìnticinque ne fu fatto uno indumento rogato per M.Gic: Antonio Bar 
ni N od aro di Lodi , il detto dì a ij. di Aprile cr quali feudi if io gli pagai a M. 
Aurelio Tortona de L’ifola de’ Douares marito di madonna Leonora già moglie 
di M. Francefilo Zoppinoci 1 3. del preferite meft di Maggio come appare per rice- 
vute apprtffo di me, cr per fede ho fatto la prefènte feri (tura ad mèantia cr requi» 
fittone del SXap.Vinctntio Lo cadetti , cr fotta fcritta di mia mano alla prefentia del a 
ft infir aferitti teftimonii quali fi fottoferiueranno. 

lo ChriRofaro Gandino fupr aferitto. 

lo Matthfo Cdnuntio fui prefènte à quanto di fopra : cr ho ueduto ì fcriuere il fu- 
ietto S.ChriRofaro di fua propria mano la prefènte. 

1 0 Chriflofaro B uzzio fui prefente a quanto di fopra : cr ho ueduto 4 fcriuere il fu» 
detto S-Cbriflo faro di fua propria mano la prefènte. 
lo F iorauante M onteuerlo fui prefente à quanto di fopra fi cenitene , cr ho ueduto i 
fcriuere il fbpraieUo fcritto dal S.CbriRo faro Gandino di fua propria mano al- 
' la prefentia ietli fudetti tefìimonifi 

D alle cofe alle gate & prouate fi moftra la maluagità de miei ac- 
cufatorh&quanto mali fondamenti habbiano potuto trouareper au 
tenticar quella fentenza , la qual mofirandofì fermata fopra menzo- 
gne viene à rimaner rumata & nulla, llche perauentura conofcen- 
do que’ maleuoli con una nuouatriftezza cercarono di disonorar- 
mi pur con una falla imputati one che mandorno il procurator Biffo 
Milanefeà Bergomo àofferire cinquecento feudi & la liberationede 
alcuni bandi del fiato di Milano, i due, l’uno de quali haueua nome 
Cabrio de’ Zanchi detto il Bergomo, & l’altro Ardiangelo parme- 
giano niaeftro di feritila conofciuti da mieinimici per huomini cor- 
ruttibili per denari , & di Ipoftìd dire fidare ogni cola per maluagia 
che luffe, à coftoroolfcrfcrodicoli fopradetti denari He liberationc 
de bandi, accioche dicdTero ch’io fofsi fiato quello chehaueisifualig 
giato l’OrdinariodiGcnoa,ca(ò occorfo non molto tempo inanti : 
& vn-v fandanie Bcrgamalco. Etditalfubomationchauendoipcer 
cato di clfeme fatto chiaro ne hebbi le teftimonianze che feguono . j 

Copia di lettera del molto 1 Huft.S.Conte GiozBattifla B rambato. 

Magnifico come fratello. 

S E defìderatelafide che mi fcriuete togliete il mezzo del S.Hccronimo M artinen 
go, perche non mi fènto molto buono con colui che me lo rifferfe , che fu il S. In- 
corno 
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corno P Olmo melico Bergamafco molto dittico del Bergamo , il quale alcuni giorni 
inanci la prefa di dtio B trgomo mi di [fe,cbe detto Bergomo gli bauea detto cbe’l S, 
Ma corno Seccho.il qual Ha in Bergomo,rbauea ricercato caldamente interuenendo il 
procuratore Biffo con promeffa di cintar irrito feudi, di uolerchelui deponeffe , noi 
effèr fiato quello che di Barcbo di Pania hauea tolto à l’ordinario di Genoa quei de- 
nari , cr poma ejfer anchora che fptffeil medefimo uno S. Antonio l’Olmo fratello 
del fudetto medico, & forfi la f emina del detto Ber gemo, & me rincrefce a non effer 
to buono , perche in queRo cr in maggior cofa,la feruirò fempre uolontieri,cr rimati 
dandogli la fui fedemegliraccomando. Di Milano idi *i. Luglio, t fòt. 

C ome fratello di V. S. Gio: Battila Br ambito. 
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A tergo Al Molto Mag. S .Cdp. Vincentio Locadello, come fratello 
bonorando . CaRelgiofredo. 

Loco del figtUo, figiUata de cera roffa. 

Copia iella fede del S. Capitano Binube Sant uccio da Vrbino, 

. ' • > ' 

A di 4 .di Giugno t f6j. 

I O Barnabeo Santuccio da Vrbino ricercato dal Cap. Vincentio Locadello da Cre- 
mona ch’io uoglia far fide di quel tanto c’ho intefo a dire quiui in Ber gemo, ione 
mi ritrouo i quefta culi odia da uno M. Arcangelo maftro di frima , il quale ftaua iit 
eafa dell’iH.S Heronimo M artinengo , cr da uno che fi adimandaua Gabrio Zancha 
da' Ber gemo, non ho uoluto di ciò tacergliil utro fopra quel particolare che mi riebit 
de,il quale e queRo : C he ragionando io con detto Arcangelo cr Gabrio effendo tutti 
tre infitme del Capitano Vincentio LocadeUt,mi dijfeogn’uno di loro ch’uno proci t- 
rat or Milane ft detto il Biffo hauea offèrto cinquecento feudi o laliberation dì alcu- 
ni bandi , che toro haueano del flato dt Milano, à ogn’uno di loro , che loro gli uolef- 
fcro dire quel tanto che fapeano diunaimputatianeche era data al Cap. Vincentio 
fopraneminato, di haute fuiliggiato l’ordinario di Geno a, CT de altre co fe, io allho- 
r a gli dimandai à ogn’uno dt loro che cofa bauea riffeflo al fudetto Biffo foro me ri 
ftojeto chehaueuan detto che fi mirauigliauano di lui, cr che non conofcean il Capi- 
tino Vin tntio detto di tal profefiione,cr che lo conofceuan per gentilhuomo,c per 
perfori! di bonore,cr che non hauea» mai intefo cofa brutta di lui, & io foggi unfi qut 
/te parole 1 ogn’uno di loro, s’el Capitano Vincentio haueffe fatto fìmil cofa ,io non 
Morrei mi ejfer fuo amico ; Ecco quanto io intefi da cgn’uno di loro in quefìo conto 
V per fede della uerita io ho fatto la prefente fede c T folto fcritta di mia propria MA 
no,o ermi prefente li in fra fritti teftimonij. 

Io Binube Santuccio da Vrbino affermo quanto di fpra fi contiene , 
lo Gio. Pietro Ranieri fui prefente quando fu frittala foprafritta di ninno del iet- 
to Optino Barnabeo. 

lo H icronimo Z accana da fui prefente a quanto di fopra i fritto, 

loGioiBjiii/tn Spada da Breffafui prefitto il fopra fritto, 

Copié 
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Copii di f de del S. Antonio Volato» 



Adi tj. di Nouembrio. i jtfj. 

T7 Sfindo richiedo Io Antonio l' Olmo h ibi tinte in Bergcmo dal Cip. Vincentio 
XL Lo aitilo da Cremona, ch'io uoglia far fide di quel tanto ho intefo à dire di lui 
ia uno M. Gabrio de’ Zinchi detto il Bergomo , iorie non ho uoluto di do tacergli 
il nero, et dico che ragionando io con il fudetto M. Gabrio mi diffi,nonfapett M.An 
tonio che Ar eh angelo che fla in afa del S. H ieronimo Martinengo et a me fe n'erd 
preferitalo una uétura da liberarfi del bando che bautmo dal flato di Milano, & anco 
éppreffo guadagnar cinque cento feudi, \pur che haue fiimo faputo certe cofe del Cap. 
Vincentio LocaJeUo,0palefargli,CT uno gentiluomo di quefla città ne ba fatto que 
fla offerta, et io gli dimandai ch'era queflo gentiluomo, lui me nffofe effer flato il S. 
lacomo Seccho , poi' gli dimandai che cofa uoleua che pale fatti del Cap.V incendo, tf- 
fo Gabrio mi rifpofe,lo imputano hauer fualiggiato l'Ordinario di Genoa , et altro 
<ofefmile,et io difi li che riffoRa gli hauete dato al S. lacomo Seccbo, tffo mi rijfofè 
gli ho detto che non fapeuo cofa alcuna di do, ne tampoco de cofe fìntile, che tengo il 
Cap. Vincentio L ocadcllo non effer di tal forte, ma gentiluomo et ptrfo na di hono- 
re, et fopra di ciò non dimandai altro, perche mi fopragiunfe alcuni gentilhuomini,et 
queflo fu al principio di Marzo, t !6q. dopo alcuni giorni il fudetto M.Gabrio uen 
ne a trouarme ,qual moRraua effer in colera , et me diffe.me rincrefce di non faper 
alcuna cofa del ragionamento che l’altro giorno ui feci del Cap. Vincentio LocadeBo 
per poterlo rcuinare etio gli domandai la caufajui merifpofc.il Capitano Vincer* 
tio mi ha condotto infime con Archangelo molte fiate per amazzarfuoi minici , et 
bora gli hauemo mandato à chiedere uno para di calze per ciafeheduno, et lui mi ba 
mandato i dire ckc'l fe vuoi conflituire per leimputationi de lui date , et che non ha 
■denari per comprar calze ì pari noflri ; mafie ne uenira occafione di fargli del male 

• gli faremo cono fiere, che fiamo huomini che meritiamo delle calce , et à quetìo non 
gli diedi riffofla ,es perfide della uer ita ho fatto la prefente et fcttofirìua de mia 
propria mano, prefente il S.GiotFelice da Letez.et Andrea de' Matti a di fopradeto, 

lo Antonio l'elmo di man propria. 

• Io GiotFelice da Litezzi de' L oeadeUi fui prefente aia foprafiritta firittura. 

Io Andrea de’ Matti fui prefente alla fopr adetta firittura. 


Hor fi può conofcere che gentil creature fiano quefli mici nimi- 
cì , i quali non ancho contenti di quefto, hanno procurato ch'io Ha 
flato condannato in cinquecento feudi con dire chccome contuma- 
ce non fon comparlò al Tribunal della giuftitia quando fon flato adi 
mandato , ma io d quefto rispondo chc’l S Gio: Antouio Niguarda 
-mio procuratore comparue,& di comifsion miaft cfeibettedi coniti 
tuirmc in quel breue tempo che gli fiifle afsignato,concedendomi co 
me era il douerc, il iàluocódotto da me fu pplicato,& la compari tion 
del detto S.CioiAntoniofufàcualiiaj.di Marzo. *5 ^j.àhorefedc- 
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airoffìdo deirill.S.rap.dl ginflitia ; Ma non orante f^mie hone- 
: ragioni mi hanno tatto bandire di queftamancrafottofcritta. \ ' 

Copia del bindo primo. 

) Eperitur in libro condemnationum factarum de anno prr finti t $6 j. in affi- 
V ciò Capitane jtus MeJ iolani inter alias condemnascs ad ejje fub die lun e uigcfì 
nono Maruj proxime preteriti, 

Capttaneum Vincentium Locadcllum C remonenfim folitum k abitare in contrita \ 

tette Eufemie Mediolani còdemnatum in feutis qumquectntu auri uerfut R egiam 
Ducale n Carnet am prò e o quia non compar nit in termino preceptcrum fibi ema- 
torum de ordine EcceO.Senatus , cauft homicidij animo deliberato comici in per- 
tà.q.Francifci Zoppini militit Uuii armatura ifl.Comrtù S Secundi ,ac uulneru 
percufiomm facarumc iHatarum B apliile de Marchettis , c Aloyfii de Ay- 
(fcmtoribus Mag. Domini lacobi Ber aldi ludici s Cremane & robarie cernire 
boni f Vitali s de Sacerdotibus bebrti,ey Tranci fei Zoppini fupraferipti. 

Die quinto lunij proxime preteriti Capitaneum Vincentium LocaieUumhabita- 
em alias in conn ata lata cr modo ad S E uffemiam Mediolani eondemnatumii» 
put adone capitis .ita quéi morialur : cr in confi/catione omnium bcnorumfuo 
m , fatuo iure tertij, prò eo,quia non compar uit in termino preceptcrum fibi ema- 
torum de ordine Senatus EcceU. ad fubiciendum fe examini okcaufts homicidij 
Uratam animo deliberato comici in perfonam .q. Franclfci de Z oppinis militiate 
■ armature 10. Com. S. Secundi , CT edam uutnerum cr ptreufitonem illatarum in 
’fonas Baptifte.de Marchettis, cr Aloyfti de Aymis famulorum Mag.iomini I aco 
Ber aldi ludici s Cremone,cr robirie comijje in bonis Vitalis de facerdotibus he- 
:i,ac fupradicti Frana fa Zoppini per ipfum Cap.Vincendum ut in filo. 

1 oannes Donanti de Marchia notanti s publicus Al eiiolanicrc. notarius lH Capt- 
iti 1 1 litui e Mediolani prò Sp. D. Augurino Mante gana notarlo cr Cancellano 
fcrip.o'inactis fft. 

Co pia di compir adoni cr atti del S.Gie: Antonio Ni guarii. 
t}6j. Dir lune ij.menfìs Marti/ in tertij a circa horam xvi. cor am IH. Cip» 

DJ udite Mediolani. 

Omparet Sp.D. lo: Antonina ni guarda definforio nomine Mag. Cdp.D. Vii»- 
_> centi/ LocadeUioccifione quorundam affirtorum precepd cr peremptorij tri 
fiorii ad domi i Mag. DJo: Baptiite LocadeRt affectu quòd ipfe Mag. D. Cap.de 
t comparert fub pena occafione ajfertorum homicidij cr robarie, & diete dictum , 

eceptum fwjfc nulhter cr intuite concejjum cr intimatum fimul cum affertoto per 
dono cum principalis fuusfuerit a fit probus innocens contra quem nulla indi - 
extant de buiufmodi ielicdsjta falttm ut potuerit tati prccepto contra eum pro- 
i CT intimano facta fitadiomuminquanec iUe habitat nec habitare confueuit , 
pterea petit ai aliquam coniemnadonem nón ieueniri,fe i libi preyeptum uiribus 
ìjlat cr intimatio legttima fu, cr non alittr ere. Dici * principalem fuum abfentè. 

D t{ft 
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effe a Dominio Melo tgnirm buiufmodi precetti ,er ileo pelVft pòi termini ' coro- 
peten. (fàtui ai eum certiorunium, & habendu refronfm fecus ere. lnfuper petit 
principali fuo faluum conduciti fieri prò homicidio comijjb.o per alijs quibufeunque 
iclictis dempta robaria de quibus imputatur : & ali* quecunq ; , quid lune principi 
lisfuut mcniius procu’.dubio compir ebit,& innocentiam fui demonjìrabit fecus &c. 

Di quella fubornatione hauendo io adunque hauuta nouella in- 
tefi ctiandio che elsi come quelli i quali non fi fentiuano atti à mante 
nerevnatalfàlfiràconrradi me haueuano oculata l’ offerta dicendo, 
chedi ciò nò nc iapeano nulla.Dapoi elìendoque'medcfimi capitari' 
in mano della giuilitia di Milano; mi accularono di quello che hanea 
no già negato; dicendo che io haueua detto haucre infieme con due 
miei feruidori fualiggiato il cornerò di Genoua , & che io haueua a- 
mazzati o fatti amazzarque’ due feruidori accio che non mi feop riffe 
ro . Et di più mi accufò Gabrio che io infieme conlui,& con vn mio 
fèruidore haueua fualiggiato vn Bergamafco. Etbencheefsi parlan 
do contra quello che vna voltahaueuano detto: &teftificando con- 
trafe ftefsi ; & per ribaldi condannandoli ,& come miei nimici non 
meritalTero fede, pur eden do da miei perfecutori fàuoriti , & forfè co 
nuoue fubornationi procurata quella accula. Di nouo mi ricorfi al 
molto Ul.SXontcGiouanni Anguifola cauaglicr de ogni giuftitia,& 
protettor dtiii aftlitti,fupplicando S. S. mettere ogni fuo vltimo sldr 
zo ogni defirezza, prudenza & autorità , accioche io ottenevi il fatuo 
códotto, o détro il fiato o fuori per poter dimoftrare le ragion mie , 
perche mi rodcua nell’animo vedermi coli lacerarjLa onde potendo 
mi prefcntar,& mettendo la mia vita ad ogni cimento di martirio fpe 
raua nella mia fincerità poter ulcire vna volta di guai : & fua Signo 
ria mi rifpofe per la feguente lettera. 

Copia della lettera prima deU’t H.S.Conte Gio : A ngu ifola. 

M otto Mag. S. ... i 

I N non mancar e di procurare il fatuo condotto di qui , er in cafo che non p poffa 
ottenere, fi mandar a per uia itila corte, come già ne ho ragionato col S. Secreta- 
rio, il quale dal canto fuo non mancar a di fcrtuerne&fdr ogni buona opera} Però 
in qucjto cafo uolendofi conktiuire bi fognari che la uenghi al fupplicio della corda 
per bauer il detto de data contrfli incontra, fi che quelle è quanto gli poffo dire in ria 
froda della fua, le rimando le fidi,& di core me gli raccomando . Di Milano il x x . 
Zugno. 

Come fratello Gtouan Anguifola. 

i terge Al i dotto Mdgj.ll Scapitano vincentio locadcBo 

mio come fratello bum» 
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E r cofi fubito ch’io hebbi letta la fua fenza tempo gli rifpofi ch'io 
3ii mi curauancdi corda,ne di fuoco, ne di quanti tormenti fi può 
ire ad huomo del mondo purché ottenefsi quefto benedetto faluo 
>ndotto,fi chefecefle pur ogni opera per ottenerlo , ch’io con que- 

i efpcttatione me ne ftauo tutto allcgro,& da S.S. hebbi la fegueuta 
polla. 

Copii della fecondi lettera del fudelto Ifl.S. Conte . 

Molto Mjg.S. : 

. ’T Ob ho potuto piu toflo riarder e alle lettera fu perette ritrouato che queSi 
\ ufficiali l’banno bandito , non firn jnebar adì procurare il faluo condotto con 
ta la jolecituiine che f puo,cr di quello che fi fard la ne fard auifito,c fratantu 
endUconfcruarfi. Di Milano y.xix. Luglio tfóg. 

, per [cruda fempre 

ergo . • Giovanni Angui fola. 

Al Mag.S.Cap.Vìncentio LocdieUo. i 

Si può ancho vedereper vna lettera dell’ Eccellete Dottor S.Pat» 
Chiefa Aduocato& hora digifsimo Senatore Milanefe, come io 
mho mancato per hauer faluo condottoci qual Tempre mi è flato 
:gato per mia mala forte. 

. ‘ i . . I • 1 » » 

Copia della fede del S.GiotPaulo Chiefa. 

Arto fède io Gioipaulo della Chiefa aiuocato,cttin nome del MagCap. Vince* 
tio LocadeSo ho ricerebato dall’ illujìri fimo er EcctlI Go«ern<ifor di queflo fté 

ii Milano uno faluo condotto per uno homicidio, & ho fatto quàto ho potuto per 
ter lo, per che effo Capitan intendeua in tutti gli modi conjlituirfì, & fare conofce - 
che non era altrimenti colpevole dell’ affi finamente fatto à certi hebrei.e? all’Or 
ario ii Genoa , cr in nome di effo Capitanjntentrefegli faceffe faluo condotto per 
bomicidio offeriua ficurtadi confluirlo nelle forze della giuriti a per detti affaf 
menti in quel breue termine, qual mi fuffè {iato a frignato , ne mi battendo il pre~ 
lo lUujì. Contenente voluto concedere tal fatuo condotto ho uoluto còflituir effo 
apitano ,cr per fede ho firmata la prefente,qual fard dncho firmata del mio fi gii- 

In Milane diti xxì. Aprile del « jtf j. 

Io Paulo Chiefia affermo quanto di foprd. 

Luogo del figiDo, Sigillata di cera rojfa. 

5. i •«. 

Ho n a vedendo no poter confegtiire l’intento mio del faluo con- 
tro co animo inuencibile,mi fon difpofto ancho in quefla parte ri 
icrar l’honor mio,qucftc calunnie cfìcr nórnen bugie che le altre, 
inanti ch’io ritorna àdimoflrarlo voglio prima far conofccrecó 
mto torto fìa flato negato à me il faluo condotto,il quale in Amile 
) à molti altri è flato concdfo,accioch e fi vegga chiaramente che 

D ii ine 
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à me non c mancato ne Moneta della dimandarne t’animo divolerla 
efic quirc,ne la folccitudine di procurarla, ma folo la fortuna mi è 
itata contraria,& dolere mi vorrei ma non ardifco. 

Seguita la copia di v no ikluo códutto cócetlb iGio:Andrea Aybcrti. 

• * • * ' '• * ~ » 

Copia [dui condurti. . -i 

s -•** * i ’’ . * * 

F R Jucifcus F erdinandus ie Autlosde AqtUnó , Marchio P ifcbdtU o VdQi bdj 
moni s princeps montit erculei eyc.'a ab finte Dominio Duce Sur [a Ktgius Cd- 
pitaneus generdis & Gobernator Satus Mediolani in nomine lo: Andre* & Fr en- 
fi/ci de A ybertis preces ncbis porrea* fiere in forma fubfequenti uiielicet. 

I Llufirifiimo cr EcceU. S. fono adimandati per ordine del Senato Eredi, gli due fi- 
deli feruitori Gic: Andrene Francefihode Ayberti à fottometterfi aU’effamine 
tidnti il Capitano di giuflitia,per caufi di tormenti e altri eccefii dati cr fi t ti d Hit* 
re r, imo Brtjfanontllocodi Trini gito per ilcbe fendo gli [applicanti didatta imputa 
tiene innocenti uogliono confiitutrfi : Ma per che effo Gioì Andrea dubita che o per 
opera de fuoi pimi et ó altrimenti gli fono fufeitati con tra due homcidti già piu anni 
fatti nel detto loco di T miglio nella per fona di una fua forella , et Gottardo Chiodo 
%o,bencbc effo fupplicante pretenda affarne liberato per uirtu del Decreto gratiofb, 
V parimente per altre cau]e,ambi gli fupplicanti dubitano efftre indebitamente mc- 
lefìati , [applicano V. E.fii feruita dar ordine ch’ejìt [applicanti condituendofi per 
la fuietta caufa.ty quella durante & per otto giorni doppo non fi ano mole fiati ne 
per detti bcmicidi ne per altra caufa,ilcbe fiorano ottenere. 

Quibus confideratis petiticnitfupplicantum annuere nolente i tenore prefientim 
Keg.Vuc.auctoritate quafungimur eifdcm lo: Andre* cr Frana fio contedimut li 
btrum cr ualidum faluum conduci um cr fidantiam utnmdi,jìandi cr pernoctandi in 
dominio mediolani indeque recedendo & abeundi tutto libere & impune quantuM 
fit refpectu aliar um imputalionum de qui bui fiipra fit mtnlic jeneantur fe conjlitui- 
te termino dectm dierum pofl iatam prefentium.alwquin & prefinsfaluus còductut 
fit nullus.mandamus omnibus & fingulit magidrattbus iufdtcentibus, & cfficiakbuf 
Domimi & marcime Pretori Treuiglii, coltri sque qmbus fieetat ofiectabit , ut bau 
nojlras fatui conductus latrai tifi]) ad perfectum prcceffus , cr per dits quatuorpofi 
Udfìturdsobferuent&ab omnibus inuiolabilittr ol feruta fidar, t. Dat. Medio- 
Ioni fub no firi fide figlili, ftcmdo lumi x$6r. Signatus. 

. Il Marcheft di Pefchara 

In Calce dttrgo Regifl. in libro patent. fil.149- 

lulius Siglerius. 

Et perche non 6 può comprendere nella fudetta (implica del fu- 
detta Ciò; Andrea, eh e gli due homiùdiidaiui coment iutiero eoa 

animo 
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mimo deliberato ; Dico io per rcldrori giufti & degn i di fede, & per > 

«finiti tcflimonii hauutiin Trifoglio, che'l detto Gio: Andrea ac- 
rompagnato da altri ritrouò l’iuitliceS Gottardo Ghiozzo in Tri- 
ìiglioàcaualload vnolegno groflo, ii qua! giocaua dtauoglierecon 
aichena appoggiato ad vno piiatiro , & il iudetto GiO: Andrea con' 

;li compagni venendo alla coperta del pilalìro gli tirorno vna archi 
>igiata,& poi con altre forti d’arme gli diedero alcuneftrite,pcr qua 
i morìm breue,&fubito andando àcaladelS Gottardo amazzorno 
i propria forella loro : De qui & dal fuccetfo finccramente refFerto, 
i può conoicerefc quello delitto di Gio: Andreaiùflefatto cor» ani-i 
no deliberato o non ; Ma che il cafo mio Ha in tutto Amile & in prò. 

•rio termine, vi è il parere de Dottori eccellenti , & mafsime del Sig* 

’aulo Chiefa nobile & famofo aduocato in Milano, egli iflctìb com 
na Tua fcritta &fotto fcritta di fua mano auifa il S. Gio: Antonio 
Riguarda procuràtor eccell. che uoglia portarli Ciluo condotto del 
npradetto Gio: Andrea d far veder al S. gran Canceglicro accioche 
cggendolo S. S. fatto ad altri lì picgallc d concedere ìlmio , il che nó 
o potuto ottenere per malignità de mici aduerlari»de quali vngior 

0 ne afpetto giu Ita vendetta ^perche di fopra nella fupplica di 
do: Andrea pare che egli voglia coprirli confi feudo d’efl'er compre 
ì nel Decreto grati ofo.io ho Fitto metter qui da baffo alcune paro- 
:contenutcnel detto Decreto gratiofo accioche ogniuno conofca 
he egli in tutto è cfclufo da tal beneficio , eflendo il cafo animo deli- 
erato come in uero bicorne atteflano molti che ui forno pr efenti* 

• - f-» ** v • • A - 1 /, ’ - ' . * ~ ^ 

Seguono le parole polle nel decreto gratiofo 

U qual comincia coiL 

% • ‘ ‘1 

. ‘ ' ' , ' ’ * - 1 

Trétftsc? Stnatus&c* 

1 * • . 

; 1 • - •• , » • » 

") OfìtitquM Tnuietifimo C itolo quinto imp tntoriefe. StqumUurbee turbi 

1 eira medium fcriptur*. 

Exceptis urne» crimtnibtts lefe Mdieftdti hurefit, ftcrUtgij , fibricitioniifilfu 
)net£,diminutiónisquè & fufionis bomiciiij animo deliberato pa trttis, a forum 
tncUtoribut . lmprejfum Mtdiolanifitbdit xxviu Oc tobris. * 554. Sub- 
iptm Hitronyms Rozonus. 

y 

E t perche ho detto di fopra che'l S. Paulo Chiefa mandò la copia 
d fodettoSaluo conduttoalS.gran CanceglieropcrilS.Gio: Anto 
o Niguarda, accioche S. Sdo potefie uedere, ho pollo qui immedia 
la letteradi efio S«.Gio; Paulo Chiefa fcricu al S.Gio: Antonio Nioi 1 

iarda , • • • . , * .• • 
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:■> t -J •!/ Cofn'i Ìcll4 kttrrs iti $.Gìct?aulo Chic fa. ' >i; 

.. \ : Molto Mag.S.mio. 

P Ercht beri noti pueti ritrovar il S. Gran Cancegù'ero per fargli ucJercil fatuo 
condono fatto in uno cafo fonile al cafo del SXap.Vincentio, rimando effo falò 
Ito condotto ÌV.S.U qual faxa contenta operar che effo S.Grtn cancclier lo Meda, 
Alla S. V. ;-- ; ■' SeruitorGic: Paulo cbiefa. 

i . à tergo Al S. Gio: Antonio Niguardat 

- Seguita ch’io ponga un'altro faluo condotto nc i medefimi termi- 
ni che farebbe il mio , quando me lo v oleifero concedere , impetrato 
di nouo da vno Gio: Antonio Confaloniero condannato la telfa ani 
rio deliberato lotto il x 6. di Gcnaro. » ; 6+. il qual ii vede di parola 
iti parola qui lotto lcritto. • 

• . . . ; . 1 *. »\ • ' « v’ 

Copia del fatuo condotto fecondo , conceffo 4 Gioì Antonio confalo mero. 

. ' ••• • ■ t 

G Ortzil Ferrdnte de Cordua Duca di Se fifa , Conte de Cdf ri, crS.d.Ha Capi di 
Barena Gouernator del dato di Milano per la Regia C atholica Mieli a , 
cr fuo generai Capitano in Italiani nome di Gto: Antonio confaloniero ci è Jtatofup ■* 
pacato nel mo lo che /igne cioè . 1 

I Uuttrifimo & Ecccttentif.S. è dimandato dal S.Cap. di Giufìitia il fidai f eruttar 
ii V. E.Gio. Antonio Confaloniero à fottometterfi all'effamine per caufd dctt’bom 
micidio /ignito con animo deliberato netta per fona di Francefco Tanfo fatto pena 
H tffer convinto, c; di hauer confe/fat 0 effo delitto tjfenio egli innocente di tolti 
ceffo , cr atthora a/fente da quefta città di Milano per miglia fc/fanta uel circa vuole 
ad ogni modo comparire , cr dimofìrareli fui innocentia ,ma perche gli oblia una 
condcnnatione altre ucite f'rguita in contumacia netta teda cr confi fattene de beni, 
per aiuto crfauore dato À Bernardo da Erba imputato di hauer /parato uno archi • 
bugio da rota contro di detto Tu rifio ccndehbcratiott di amczzarlo.non può ftnza 
la fidanza di V. E. ficur mente presentar fi ; Per tanto hauendo il fupplicante nuo- 
vamente ottenuto la remifUpn del detto delitto , cr coniennation da uno de fratelii di 
effo Tvrifto il qual anchora ha prome/fo che l’altro fratello cr forclle abfenti dal do- 
minio di Milano gratificar anni effia remi/Uon nel termine di quatti 0 mefi, c T come ap 
pare in e/fa rmijlioneja qual fi ejfebi/Je j fidato fi il fupplicante nella buona giuftilid 
CT clemenza dtV. E. la qual non patir a ch’egli refii indebitamente condannato, e gli 
fiapreclufala uiaii dimofìrare la innoetntia fiuafia perfid o a quella ricorret e, fup- 
phcandeld , dttefo che per detta arrhibugìata cr infulto non feguì ferita alcuna , fa 
ferviti concedere il /applicante ampia fidai za c faluo condotto di detta condcnna- 
tione, in modo che comparendo il fupplicante per detto homictdio non poffit e/Jer mo- 
leSaloper alcun modo percaufa di detto infìdeo,atchibugiatacrcondennatione,du- 
ranttla confa ir! filetto homicidio,cr per et 0 giorni ioppojl che [pera . 

# £ r e/finio piaciuto, attefo la remifien fudetta, di condcfcùdcr atta pe.itionfui 

con 
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ti là storiti c *babbi imo Ad fui MaeBd c3 cedendo ptrtfùeflo ditto Grò: Antonio 
Ctnftloniero ampio fàtuo condotto cr fidanza comàdiamo ditto Cap.di Giu Bitta, 
C Ù Itili gli altri officiali iti dominio predfttoàcbi fpttta,et jj tifar a che durante U 
mdiMmcid detto C onfalcnierr,*? per giorni quattro doppo per cauft della det 
tt impilimene datagli per la morte del detto Turi fio, nò lo molestino nelafàano no 
lejkrtptr la condenaatione contra effo alia! jèguita nella teda per aiuto dato al dei 
lo Bernardo da Herba, imputato di batter parato uno archibugio di rota, contra I4 
per fona di effo Twrifio . Data in Milano foto fede del noftro figlilo à x 6. Gena-> 
w.ijfy . . ; . •.;* 

Yoxéva ogni forte di ragione che anch’io co’l beneficio di vnq 
faluo condotto limile alti fupplicanti potelsi conftituirmi per liberai; 
mi dalle infàmie di robbarie,che falfamente& malignamente mi fono, 
fiate appo (le. Ma nó l’hauendo potuto ottenere & chiarire quelli due 
traditori,& forfi coloro che gli haueano efi'ortati,ho voluto di nono 
con ogni mio fapere & potcre,dar tutta quella fatisfàttione che mi fa 
pcuaimaginarc,per non lafdar fcropolo alcuno della fama mia,& ha 
normio,il quale uoglio, mentre ch’io viuo mantener chiaro Scinnio» 
lato-, Pero v edendo non poter moftrare l’innocentia mia nel fiato di 
Milano,meriuolfifupplicar il fimiieaU’EcclLdcl S. Duca di Mantua 
cofipereffcr Signor propinquo al fiato di Milano foco còmodo per 
gli miei acculatone quali intendeua mandar ceduli & comandamé- 
ti , aedo che fùflero auifati , che efiendo io in prigione itrrnao di vno 
Duca giu fio, al quale fi poteua péfàte, che battendogli amazzato uno 
filo vafallo, benché mi hau diciatto il faluo condotto, nondimeno nó 
haueria tralafciato cofa nel refio, che non fufiedi giuftitia , efsi potet- 
tero venir àgiuftificar le calunnie di robarie da loro da temi, & lui ga- 
fiigarmi acerbamente.manon volte efTo S. Duca fignarme la Suppli- 
ca per efler cofa non v fitta nel ftio fiato . Hopoftoquidi fotta imm® 
diate quello che fupplicai i S. E. & lafede del molto 111.S. Akifandro 
G onzaga, il qual tefiifica efl'er fiata pr dentata à S.E .& la repulfa. - 

1 1 0 • 

* * . * » 

Copia della Supplica aU’lllufiriss.& EcceIl.S.Duca di Mantua. 

lllufirissimo & Eccelienriss.S. 

J L Capitano Vinccntio Locadello da Cremona elfcndo fiato dii 
meli pattati chiamato perordinedd Sénato di Milano dal S. Cap. 
di giuftitia per caufa di homicidio co m effo nella perfonadi Fracefco 
detto Zoppino da Mantoua alla ftrataappreflb Lodi, con animo de- 
Iiberato > & di robaria commeffa nelli fùoi beni & di Vital hebreo Sa- 
cerdote , & come piu ampiamente conila nel comadamento à lui ma 
dato . Supplicò all’illuftrisscS.Marchefe di PefcaraallboraGouerna 
ror del lo flato di Milano m abfentia delTEcc. S.Duca di Scffa per otte 
ìer il faluo condotto di tal homicidio con aderta di condir uirii io 
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prigione & gìnftìficarermnócentia fini .quanto fia ì quella parte oùs> 
vico immutato di robaria.il qual S. Màrchefc hauendo ritmila tal fup-' 
plica alhSfi. Gran Cancelicro-e Prefidente del Senato predetto , per) 
nauerdalorofopradi tffail voto tk parer Tuo, da quali S. E. hauendo > 
intelo tal Sàluo condotto nó poterli tare per gli ordini del Stato & di 5 
S. Madia Kegia , nTpofero non poter compiacere alla richiefta Tua, la 
ondedefidcrofo giullificarfi dacofi brutta cal ùnta, che ri (guarda tal 
robaria.in tutto dal vero lontanissima, ha tolto per efpedientedi ri- 
correrli come fa à V.S.E.come Principe abfoluto & giuùo,fupptìcai 
refiar Icruita di affidarlo dd puro homicidio,qual cotèfia liberamen- 
te hauer fatto, perchederto Zoppino era andato à condtirdue per 
attrezzarlo lui, ad inlìan tia de altri, & d’ogni altra cola che fullc accu- 
lato, & che per Icconucntioni tra Mantouatfe Milano filile per por- 
targli danno,ch’egli le conili tuira in qual prigione fi cótentara V. E.i 
di dargli per giuftìficar, come lui non ha comedo talrobarie.& perré> 
dei ehiaroil mondo, come egli è huomo da bene & honorato lolda-j 
to.fi Come per tale è cònofciutoda Principi, Signori, & altre pedone 
fcondra re>& di cidfefupplica quanto piu h umilmente può , che’l tut 
to riceueraiu fingular grati a daquella,alla quale prega lunga & felice 
viti. •- • ' ^GioanniColìabec.ilio.Luio 1563. 

- s>i i vi»» j, . Uih.'j'ii ujar v, f.e;. , * ih/ujnJg 

Copia della fède del motto itluft. S. Aleffandro Gcttz t - ■ 'vi L 

' A leffondro Gonzaga Capitano di genici' Arme per tl Re C athoUco, & loco /f« 
ttcnte dett’lDuRrifi. c T EccrdtntiJÌ.S. Duca di Matrona nelli fuoi flati , per U 
prefentemia fdtào fède, come effondo richiedo a ejutfti di paffatiial Cap. Vincentio 
bocadello di dare una fua [applica al S.Duca mio per conto di uno bomicidto come fot 
fb perlai , cr per certa calunnia datagli di hauer fatto robaria, della qual cofa s'ofoi 
feria d conllituirfo in prigione per mofirare la fua mocentia mentre fijfo flato a foie» 
rato da S.-E. per l’homiddio non manchai di far l’officio, ma il S.Duca non fe ne uoU 
fé contentare, efbulfando eff'a fupplica. Co fi ho fatto quella che fata fotta feruta di 
mia mano.typgtUata del mio figlilo. In M ntoua alli j di Scttembrio del i} 6 j. 

... di' ' 1 ÀltffanAro Gonzaga 

Loco del prillo, pgiUata di cera roffa. * 

V •• ■'*- ; ‘ -V ■> 

• D a quello fucceflo fi vede raanifèfiair.ente l’ardente mio defidcrio 
di confiituirmipl cheper mialòrtenon ho potuto ottenere,con tut- 
to rio chi «edera quella mia narratiuaconolcera che quelli due alla! 
fini fellamente me hanno accufato perii lormal’ animo ,chchaueua- 
no coll tto cotra di me : & forlepcr nuotia fubornation fetta da miei 
perlccutori promettendo loro di operar che ferebbono fiati liberati» 
Ho già mofiraco per la lettera dclS. Antonio l’Olmo il mal animo 
che haueua Gabrio contra di me : hora feguiranno gli auiii che mi vo 

lcua 



leua amamre j 11 che hatiea forfè' ranche iònùtìniacato con Arcan- 
gelo filo 1 tremisi nio amico. t 

Copi* di un 4 letifera ieWlUujl.S.Conte sforaci Sonagli* 

•. . • . , . t . 

Molto Magnifico S. Capitano mio. 

S Vbito utjìo la qua alligata bo inaiato a V.S. accio la confiderà , e r che per fatti 
nireui guardiate ex non m confidate tanto di quel B ergono , ch’inutroenon ui 
dauete ili efjò confidare, tenendo amicttia del Cap. MalchuutUo, ex de fiderò me dare 
te rijpo&d della riceuuta di quefla , cr per la affettion ch'io porto à quella , mandata 4 
da quel M.Gio: Tbomafo Carmiano per intendere ft bavera altro intefo, oltra quelle 
che contiene la detta fui, quale ui mando, ex dand ome alcuno auifo di fubito ut ne di 
ro re quaglio , cr tra tanto ui guardar e ti , non altro a V.S mi raccomando Di la 

SomagliaaUijo.Genaro.ii6j. . '» < .vi. ì 

Di V. $t> . Amico CX quanto fratello . . >: Sforzi tornagli*. 

4 

A V tergo Al molto M ag.S. Capitino Vincentìo Lo calcilo 

. y >»' mìo come fratello. * Milano. tn «. ij «. . u«» 

Loco del Sigillo, ftgiUata di cera verde. 

T:v orr^'.vi : ;i..‘ > of. 'r iLf.'ii. • :• ••>/" ! • . 7 

1 1 : r > . . ! Copta dtU* lettera di M. Temafo de Camioni. 

*503 1 . oj , «••• j * S . > *'t i:i: : ; . . \ 

...ari': - 7-7 ! I//. S.miacfJcruandijS* o. .’•••»• <>— »: >j • j.c. i 

P arche ho cono fiuto cr eonofeo quanto vaglia il Cap. Vincentìo LocaitUo , (f 
come fa V. S.lfl. hofaputo per bocca fua l’inimicitie fue che ha col Cap. Paulo 
Matcbiauelìi ,cx la fidanza che ha con Gabrio detto il Ber gemo ,dtfidcrofo di farli ap 
piacere maggiormente nelle co fe, che noheffenio auuertito gli potriano caufar pre- 
giudiciocr danno nella Ulta, ex tanto piu perche forche è amico i V.S . ìU. non bopo 
tuto con quella mia matìcharc di aui farla come boggi trovandomi in compagnia di 
M.Gioilacomo Pugnetti mio cugino appreffo la cafa del detto Cap. Paulo ho ueduta 
il detto Gabrio [aiutare il detto Capitan Paolo futa porta della fua cafa , cr da efjò 
Cap.Paulo efftr amicheuolmentt riceuuto,exintrar con effoluiin cafa fua , pregai* 
dola che di ciò, fi degni darne auifo al Cap. Vincentìo ovunque p pa.accioche babbi 
cura & Hi* prouiflo, che pel meggio di co fitti non fe gli faccino qualche infidi « , & 
oltra mi far a grftia , farglile mie raccomandationi s ne effenio quefla per altro 4 
y.S lU.bacciolemani. Di PiafenzaUxxwuÀiGenaro.isóg. 

Di V. S. iD. ... Humilferuitor •: . 

. 'jQo: Tornate trmiani. 

.... I * s * * . 

A' tergo AlPlU.S.mio femprt offiruandifi. il S.Conte Sfòrzi 

. Scmaglir, - Alla Sonagli* 

Loco del figlilo. fi giUstadi cerar offa, . c. 
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-i . CopUÌeUafideiiM.G!o:TomafoCamianl. 

E Sfendo io Gio: Tomafo Carmi ani da Piafcnza ricercato dal Capitano Vinchi* 
L oc ideilo eh’ io uo glia far fede di quello che per fuo auifo fcrijii al S. Conte sfor 
za Somigli J,hauer ueduto in Piafcnza, dico acctochc la uerita fi conofca , che ritro- 
vandomi circa al fine di Genaro pajjato in compagnia di M.Gio. Incorno P u gretti fui 
monte di NJ^drft di Piafcnza, vidi ti C ap. Paula MalchiaueUi , che aUhora babitaud 
in una cafa fui detto monte , nel riufcire di cafa incontrar fi in uno certo Gabrio co» 
gnominato il B ergomo , che per quanto ho pentito à dire, è fiato canai leggero nella 
compagnia del S. Don C efare fratello dcU’lU.c? EcceU. S. il S. Marchefe di Pefcha» 
ra, cr fra loro far fi careizf,CT mi parve che *1 Cap. Paulo lo riceuefft molto volen- 
tieri, cr ambi due intrarno in delta cafa, cr per effer copia uerita ho fcrilto c 7 fotta 
ferino ilprefentedi propria mano, alla prefentia de M. F rancefco Felini da Firen- 
zuola , et di M. Mario Milani da Piafcnza , quali fi fottofenueranno » Dato in 
Fiafenzaalli io. di Decembre. » 

lo GioiTomasCarmiani da P iafenzd affermo crfacio fide hautruifto come di 
p òpra * 

Io FrancePco Felino da Firenzuota fui prefente. 

lo Mario M ilano da Piofenza fui prefente alla detta fcritturé * 

E r accio che fi veda meglio ilmal animo di Cabria concetto ver 
fo di me,oltra le fudette lettere & auifi, ne feguono delle altre , come 
egli in tutto & per tutto fi era deliberato offendermi al dritto &al tor 
to,come huomo fpin to & da miei nimici & dalla indination. naturale, 
del filo malhabito il qual Tempre penfaua à mal fare» 

/ •* • •• 
Copia iella Lettera del S.Kieardo Locadello * 

Molto magnifica S. Capitano* 

T T Orati S.Gb Antonio Zucagninò gentil huomo da Ber gotto, etti. S. Or alio Bo> 
n nanome P adouano fono flati qua à cafa à ritrouarme cr haueuano co loro due 
faldati delli quali uno ba nome M. Filippo P arnufano , cr l’altro M.F rancefco Vec- 
chio, quali me hanno detto , che Gabrio de ' Zanchi gli ba proferto feudi trecento ,ji 
uno di Ipro uoleuano dare unojtrcbtbugiatd àV.S. Et di piu gli ha detto cheV.S, 
[ara in breue à B ergomo ; Pero riguardatine, CffeV.S. uuole che lo poneno al ma 
le fieni, efii M . Filippo cr M . Franca fio lo diranno, & per quella ma il fefara gafii- 
gart, affetto adunque fubito rifpofia per lo portator della prefente, qual ho mania 
to a pofla, non mi occorre altro , faluo che la mecomandtdoue fon buono in fcruirl4 t , 
pregando iddio che da mal ui guardi, tutti gli mia fratelli fi raccomandano.. 

Di Bergomoallixil. Marzo.ifój., 

Di. V. S. buon parente o far nitore Riccardo Locadello* 

à terga Al molto Magnifico S.Capibano Vlncentio Locadello 

mio parente cr Signor fempre. In Milano* 

Loca del figiHo figiUata, è ceraroffìu . .. w - T 
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• . ,,,-r Copii delle fede di H.TÌU(fpo della Porle. . \* _ > - ì 

T 7 Sfitti o io A ttzolo di Utezzo de' L cadetti Sito pregato di M. fittp po iiSi 
H Por /4 FontdneUano.cb’io feriva quel tanto lui mi din, per nonfapcr lui molto 
r crtuere ; Però fi fottoferiuera di fua propria muto donde principiò cr dico, 
Hiutniomi ricercdto il Cip. Vincentio L ocddellodd Cr emoni ch'io coglia foro 
•li fède di quel tinto, Gdbrio de’ Zinchi iimdndito il Ber go mo /tee riebiefia ime ti 
ippo dalla Portdjyi M.F nncefco de ’ Vecchi $ Adunque dico che battendo^ pre- 
ci etnici ti d con me & conto, trdnctfco de* Vecchi , tjfo to. Gabrio m' inulto tutti 
hti à definire con lui , cr cefi duefidte gli aniifimo,ptnlando che fofft buono do be 
e, ma l’ultima fiat a che mangiammo con lui, reufeiffemo tutti tre fuori di cefi cr Gé 
rio me conduffe infinto Agostino, crini ne diffe che uoleui un'appucer da noi, & 
m credendo cbe’l uclejfe alcuni cofa laudabile gli promettefiimouBhora il detto Gé 
rori/fiofe lo ho mo mio nimico, qudl è tl Cap.Vwcentio LocadeUo di C t emone , ii 
uale in breve fi affetta qui in Bergamo : Pero uoma che urto de aoi gh d effe una et 
bibugiata jCficui prometeo daruì feudi trecento d'oro ,& è quello parlar to. Fri 
efeofòpradetto cr io gli ri fronde fimo, che non traiamo di tal (ondinone di uffafii- 
i ere alcuno, ma quando hauemo bauuto alcundinimidtid bitumo fitto di neri falda 
i,& però tal proferii non dogliamo, cr Gebrio fentendo UnoRro iufto parlare co- 
linciò con bravane uolermi perfidierò di fare quefto affa finimento, ma noi fenten 
o quefi o veni fimo fiora di Cbiefa,& lui me feg$ùò,cf quando fofiimo fiora dmuo 
o me dimando, cr ne diffe, depoi che non mi bevete uoltfio promettere di farmi quo 
'o fermio , hi prego almeno che mi uo filate tener fecrtto,cheancborioui fèto ami# 
o,aUhora intraffemo in colera^ fé Gabrio hautfft bauuto la fpada bauertfimo fot 
t> quifiion co lui, ma per le ingiurie che li dice fimo fe rivoltate per andar uerfo cofa 
la.aUbora nt fopragiunfeil S. Antonio Zoomino ,cr il S. Orano Bonanome , quoto 
te dimàdettero,per qualcauft fòfiimo in colera co quello Gabrio; aUhora noi g ti eoa 
i f femo il tutto , c f l< dice fimo, febaue fimo conofciutoquefie Cap. Vincentio Pbé 
ere fimo avi fitto cbt'l fi guardaffi da quefto traditore, dQbord il S. Antonio, cr il S» 
yratiomediffèro che fe uoteuamo andare con loro, che nt beverie fatto parlare con 
no fio parente, et noi de fiderò fi di honor e andammo contorci enfia di uno S. Rie * 
ardo LocadeUo cr contafiimo è S.S.U cefo ,c r S.S.fitbito fcrijfe è quefto Capitano 
7 effeil unomeffo per Milano j Et quefto è tutto ilfucceffo , cr perfide della unità 
o fiotto fcriuer«,cr fiotto ficriucro di mia propria mano al meglio ch’io faperò ,0 
ucfto fu di t x. Marzo. * (6%. 

• lo A «itolo de Litezzo de’ Locadelli ho firitto cr fòttoferitto è nome ut fupra. 

Io Filippo delle Porte de FonteneQe ho fatto far mere la fopr aietta fide, 
lo Girolamo del Moretto da Ferrara fenmi fiato prefente che M .F itippo ha fatto 

firiuere lo prefente firitto al S. Agnolo & lui fi e fòttoferitto difua meno. 

Giuramento. 

Qtaeemeboggidoe alti • ^.Luglio 1 1 64. il prefente M.Filippoialté Por 
A tadaFontaneSa cofì ricbieflo dal predétto S Cap. Vincentio LocadeUo protea 

E ii fté 



Bacr giura toccando le littere, la foprdfcritta fcritturd , quale cominci d Punendo* 
***» CT inijfi i j 6 j. tlftr fiats fcritta per il fopr adatto S. Anzolo LocadtUo dj 
2.ite&. o tutto quello che fi contiene in effe effer turo : O per fide di ciò baucrfì 
efjo :.\.dthppo folto fcritto ad effa [cultura di fiumano come fi uede perla detta fu 4 
fi t ofcritttene , quii dicn 

•le FtlippodaOa P ortada Fontanella bo fatto fcriuerela prefente fide ,tycofi giura 
- i comedi fopr d. I 

lo Antonio Vitalba Notano del q. M. G10: la corno cittadino di Bergamo ho ferii - 
to cr follo fcrittodi man propria la fopra fcritta fede à di fopr aferitto 19. Ln- 
gtioiió+j'-' lli'Bergcmo,in prefentia cr di uolunta dedotti M.F1 hppo della Por 
> te, CT del S. Capitano Vincentio LocadelU , cr da quelli pregato in prefentia delti 
infraferitti lefltmonlj quali fi fottoferiueranno di lor mano . 
lo GiotPirtr» Ranieri fui prefente afia fopra fcritta Protefia, cr per fide di mia ma 
no propria mi fono fottoferitto . 

Io Francefco de Cabrai fui prefente ut fupra , cr fatto fcrifii di mano propria. 


i" 


Copia della fide del S. Orario Bonanome. 

* *•* -i" ■ 11 ■ .. ••• * ‘."ttwtnt ili m 

0 /V L ncWt ti Dio à indantia del 5 . Capitano Vincentio L oeadeSo da Cremona 4 
'J\me Or alio Bonanome da Padana è dato ricbiefto ch’io ponga in fcrianra la 
merita di quel ch’io fenteti a direi M. Filippo dalla Porta daVontaneUa,tt da M.Frà 
tefeo de’ Vecchi dal Final, quali erano infieme, perciò a ciaf adun faceto fide, come ut 
tendo io uerfo il Borgo di S. Antonio in compagnia del S Gio. Antonio ’Zocanino da 
tergono, nidi li fuddttl N. Filippo cr M Francefco , quali erano reu fati della chiefit 
di S.Ago//tno,ct gli ueniua dietro uno Gabrio de’ Z anchi da Bergamo, qual gli dtjji 
alcune parole, ma non gli inteft , pur io fopragiunfi cr fenteti chea. Filippo fudetto 
dtffe è Gabrio perche non hai fpada ò ribaldo ,cr certamente fi tuVhaue f>i t» faria pi 
tire delle parole, che ne hai detto , però fa conto ch’io fa tuo nimico , cr tt prometto 
dotte ti potrò far difj tacerete ne faro di [ubico uidi che Gabrio fi parti, & fe può - 
feandar uerfo la porta di S.Agoftino , cr io c onofeendo M. Filippo gli dimandai per 
qual caufa erano in contrailo ton quel bicorno, donde effo M. Filippo cr M. France- 
fco medijfero , quello trifio ne ha menato àdef.nare con lui due uolte,cx per le corto 
fit cbt nono tiraka fifamo offerti aOifuoi feruitij predillo che [offe huemo da bene, 
matti queffd mattina ne ha dato da definiate ì noi due, e poi ne ha condotti in queùo 
chic [a, & il galante hnomo nt ha detto, fe gli uolemo faremo appiacerr, cr nvt cre- 
dendo che lui uvitfjè al cuna co fa di bcnore,gli premei tef imo , c r Gabrio rijfoji , lo 
ho uno inimico, che c il Cap r Vincentto Locadtlb da Cremona .qual in breue far a qua 
à Be'- gemo : Pero uorrei che uno di uoi gli defìi una archibugiata, cr fe farete qu * 
fio io ui prometto di donami treccio feudi & noi fi marauigliaffemo di tal dimanda , 
Tgr peri he hauemo detto che noi noti filmo òffa fini, & che nofna profèfhor, òche ai- 
tiamo da/oidatijCr quando tbebauemo battuto alcun inimico, bauemo fatto talliate 
i-, l f d’oc- 



* 

S*accór 3 o , tf per (furi ta uh gli bduemo gaSigatl , CT lui fenlenio r7 nofiro parlaré 
uolcua con brauarie farne far l’effetto, ma fe pojfo fapere chi è quello Capitano Vi* 
cent io HogHoamftre ,c T ditte quelle pirole rifpofe tl S. Gt'o: Antonio qujl eram 

mia compagnia cr gli iiffi , pregandogli cr io infime fé uoltuano uenirt con fua S. 
che odi batteria fatto parlare con uno parente del Capitano Vincentie . Allhora M. 
Fi li ppo cr M. francefco fe contentetteno, donde che gli conducemmo a cafa del S. Ri 
cardo LocadcOo da Bergomo che fin alla piazzi de Suardi,CT efii M.f ili ppo cr M. 
"Francefco raccontettero il tutto a detto S. Ricardo, crini molto gli ringratió , er/è 
gli proftrfe ì fargli feruitio,cr poi uidi.cht’l S.Ricardo fcrifji una lettera cr di fu* 
bito mandò uno fuo a Milano ,& gli dette la lettera che lui haueua fcritto , cr fi par- 
tette, CT neri tolejìimo licentia, cr quefio c quanto uidi cr fenteti, crfu a 111 undeci ouer 
dodeci uel circa di Marzo. * y 6j . Et per fide della uerità bo firitto la prefente di 
mia propria mano, i dii. De cernire. » jój. 1 » Padoua, preferiti li fottofiritti te- 
fiimonij. 

Io O ratio Bonanomefop. 

Io I fèpo Cuchano bo uifio a firiuerela prefente de propria mano del fopr a firitto S* 
O ratio Bonanomt. - • 

lo ’Zuane deOi Raini mercante bo uifio a fcriuereta prefente de propria mano del fi 
) praietto S.Oratio B onanome. ' - 

lóT.fepe fanto Gnefi ho uifio firiuerela prefente di propria mano del foprafiritto 
S.Oratio Bonanome. . > > ' »> . 

,v i . r * . •' % - • j 

Copia della fide del S.Gio: Antonio Zar agnino, v 

A di 7 . Decembrio. tffj.In Bergomo. 


rei un M. Filippo dalla Porta da Fontanella della compagnia, cr follato del S. Con 
te Stimo da Porcia Capitano alla R occha , cr anche da un M. francefco de’ Vecchi 
iella compagnia cr foliato del Scapitano Maiolino alla porta di S.iacomo, li quali 
èrano in compagnia 5 Adunque dico uenendo alla uolta del borgo di S. Antonio tf- 
ftnioioin compagnia del 9 . 0 ratio B onanome da Padoua, uedtfiimo gli due fepra- 
ietti follati, cr urto Gabrio de' Zanche da Ber gemo, quali erano reufeiti della chtefa 
di finto Agcftino,cr urdefUmo gli fipradtttifoidatiche mefìrauano di efjere mol- 
to!» roto* con il detto Gabrio , ma uno di toro che fu M. Filippo miffe mano fopr 4 
Ufiiia fi dccodafiimo , cr fer.tifiimo che à'ceuaà detto Gabrio , io non fi che 

mìttnghiche non ti cazztqueéd fpadancùi fianchi ,tu bai uentmra che tu non bai 
fjlidachetlfaria riconofceredeltuo errore, però fa conto di non tenermi per amico, 
tf fotte ti potrò far ài faine ere te lo ftro,cr effo Gabrio fo ut inietta iter fi la porta 
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li S. AgoHm,ty 'noi donundafimo atti fapradettì faldati Ucaufa che erano in cote* 
ta,CT il detto M. Filippo dtffa , quel gitante huomo che ud lì ne ha menato a definir 
con feto dueuolte, c r fe gli fama offèrti piu i tolte per fargli faruitio , cr bora ne ha 
condotti in quelli cbiefi , e rneha de prima dimandato fe gli uolemo fare uno ferm- 
io uno di noi, cr noi penfando che Gabrio uoleffe qualche co fi bonorata gli hauemo 
promeffa, erbora ne ha richiedo c r uoleua che de fimo una arebibugiata ì un Cap. 
Vincentio L ocadeUo da Cremona,crncha offerto trecento feudi , er perche noi gli 
bauemo detto che fi mar aitigli amo di lui cr che noi non fumo di tal natura , però lui 
uoleua quafì brauare, ma io fon deliberatole io poffo ftpere che e quello C ap.louo 
gito auif are, erto ricordandomi hauer mfto cr fentito nominar quello Cap. Vincétio 
conti S.Ricardo LocadeQoda Bergomo,cr anche fentito adire che erafuoamicoer 
par ente, aUhora di fi cr pregai eh' e fi faldati ueniffero con noi, che gli haueriamo fot 
I o parlare con uno parente del Cap.vincentio , ©• che haueria fatto appiacere ad uno 
gentiluomo, qual gli haueria giouato , prefintando fi foce afone , cr coft io c T il S. 
Orario conduce fimo li fopr adetti faldati a cafa del S. Riccardo LocadeUo da Borgo-’ 
no, quali gli raccontorno il fatto fopr aietto, cr il S. Riccardo di fubito maniette-un 
auffa ì pofta con una fua lettera , qual aUhora fcriffe al Capitano Vincentio tota* 
ieto fopr adetto, cr la mandò à Mtlano,cr quello fu alti %-a.fAarzo. i yéj. 

Et per fede che fui prefante al tutto ho fatto la prefante cr fatto feruta di mia prò* 
pria mdno àdic miUefmo fopraicttojc? infide della ueràa ! o Gio: Antonio Zucca 
gnino ho fcritto cr fottoferittopre fante li infra faritri tdkmomj, quali fatto fariuerà 
no di lor propria mano. .vn -:.r .n ’ìi'.iOà 

Io Gio.Pietro Sonar do facio fide che quella detta lettera t di mano del S.Gio: A n 
ionio Zuecamno. • S'.r ■ 

Et mi maftro Nicolo fartor io fa fide che la pre fante farittnra e di mano del S.Gio 
uan Antonio Zucconino. ; '* • ’ * 

Io Paulo Coler ezzofacio fede qualmente la prefente frittura è di mano propria 
del proprio S. Antonio Zmc cattino, 

- Per fuetti auifi foprafcrittìSr 
ti miei amici hebbi in diuerfi lochi, fi può conofcerc euidentemente 
quanto Gabrio fòfle (degnato , & quantomalmi volefle, fi che non 

! >éfaua mai in altro chein offendermi in qua te maniere potefle, come 
ì potrà adunque penfare,fehaueirdaputocofe alcuna mal fettadi 
me, ch’egli molto primanon tnihaudfe acculato per rouinarmiin 
ogni modo, mafshnedicendolo lui ogni di i quello & i quello, che fe 
egli haueffe Caputo cofa alcuna, che gli occoreua direi molti & in fpe- 
cie'al S. Antonio F Olmo che gli rincrefceua non faperneper fermi o- 
gni danno pofsibile , & mafsime che aUhora liauerebbe guadagnato 
dinari &liberation de bandi. » 

La onde fe in pregione ha detto quelle parole di poco valore con- 
tra di me, che colà fi deue penfere fe non che,© fpinto daUa colera an- 
tichi 
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so 

icha contradi me o fubomato da miei nimici, chegii haueano fatto 
; offerte delli cinquecento feudi , hora forfi con promifsion de libe- 
arlo della vita,hauefTe fatto l’ultimo sforzo contra di me: Vorrei io 
[ueflo cafo fentire un poco le ragion contrarie fe ce ne fono, ma non 
ie ne fono, ne ve poflono edere : Può ancho veder ogn’uno che bel 
eftificato Ha quello diGabrio,dicédo egli, di hauer fentito dire ch’io 
io confortato di hauer fualiggiato l’ordinario di Genoua: Da chi, 
na egli fontito dir quefle cofe ? & à cui ho io confelfato tal colà?! 
Per coli fàtteaccufefihada infamare vna perfona di honore?& per 
accufe di perfona che à me lì fouopre efler nimico mortale & che fi co 
danna fe medefimo per aflafsino? Et non contento quel trillo di ha 
uer coli parlato di me ha ancho hauuto ardire di tafl'ar deinfamia l’Il 
luft. S. Hieronimo Martinengo cauaglier tanto honorato , fincero & 
tanto alieno d’ogni atto brutto, quafi come egli me tenefle manoà 
fare tali aflafsinamenti,dicendo ch’io faceua recapito in cafafuadop- 
pol’hauer fualiggiato l'ordinario di Genoa colà tanto bugiarda, qua 
to prefuntuofaméte detta, ch’uno Cauaglier llluflreper famiglialo 
noratilsimo per riputatione,& chiarifsimo à tutt’il mondo per fama 
gloriofa , & vltimamente accommodatifsimo di tutti 1 benidifortu* 
na,mi volefle fàuorire , fapendo ch’io fofsi di mala qualitd,& teneri 
miei denari, come partecipe delle altrui. ribalderie Pcnfinfi dunque 
gli huomini giudicioliin quantoerroretranfeorrino quelli sfacciati 
iqualivolendo dir male di me, vi vanno intricando hor quello caua- 
gliere hor queU'altro,il che credo io effer volunta d’iddio, accio che 
per fe fteffa la lor bugia fi fcuopra: Ne hanno mancato quelli pefsimi 
confultori di fare ogni sforzo per colorir il fuo difegno,non perdona 
do ne riguardando ad alcuno, & per quefliteflificari falfi &.v ociinfa- 
mi, fu fcritto da Milano alli Clarifsimi Rettori di Bergomo pregan- 
dogli, che fi voleflero informare & certificare con ogni qualità & tuo 
do pofsibile se’l fudetto S. Hieronimo tcneua denari o altre cofé mie 
in lua cuftodia,il che fu fatto con ogni diligenza, àqualnl detto Signo- 
te rifpofè,fe non tener colà alcuna del mio appreflo di fe,.& ch’io già. 
mai non giihauea datocofamiadagouernare,mach’eglibenfima- 
tauigliaua di tal dimanda, perciò haurebbe hauuto appiacere làper. 
lacaufadi quelle inquifitioni, Se moftrandogli li ClarilsimiSS.Retto 
ri la lettera venuta da MilanOidifle egli alquanto turbato, qualfufiela 
profefsion mia,& la perfona ch’io era Se la qualità mia . & in checon- 
toeglimihauerte, cioè che egli fempre dal principìodelia cognitioa 
hauutadi me, già molti & molti anni mi haueafemprc ritrouato huo 
moda bene & dihonore,& che nó potea credere tal cofa di me, come 
huomoche fempre hauea praticato in corti Reali, & hauuto conuer- 
fàtione con cauaglieri grandi, 8c Principi, & da loro ripunto v erano 6 
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tefolctero/fenza macchia; Ma ha cori quella occafionetìi elTerfino- 
tninato lo lll.S.Hieronimo voglio dire in qual modo quelli due aliai; 
fini fc (ono imaginati chc’l detto S.tcneflc miei denari,perche (landò- 
Archangelo in ca(àCua,& l’altro cioè Gabrio conuerfàndo di conti- 
nuo fcco , molte volte poflonohauer veduto quello S. Cortefe vfar- 
tne infinite coltelle, Stintelo anche hauermeaccominodato nemiei 
bifogni di alcune quantitade denari : onde non è ancho in tutto ma- 
rauiglia che colloro huomini per natura ribaldi & maligni , inclinati 
àfàr male& penlàr peggio non Capendo la fcruitu mia fidelilsimacol 
detto Signor & liberal Cua natura habbino interpretato ogni cola in 
contrarìo,perche da htiomini auezzi in ribalderie come loro , nó pof 
fono ulcire le non penlleri maligni & belliali, Copra quello non midif 
fondiro piu, riCeruando il rimanente dopo che hauero dato pieno có 
to del tempo,de l’hore & de lochi, oue mi ritrouaua quando dicono 
cfl'er (lati coincisi tali Cualiggiamenti , & coli al nome de Iddio inco- 
miqdaro. 

Se diceche l’Ordinario di Genoua fii fualiggiato alli Cetre di Ge- 
naro tra le vintitre & vintiquattro hore i téj. fra Pania & Binafco, 
dal qual loco era io tanto lontano che vno vccllo non vi làrebbe gii 
to in molto tempo: Horaincominciàdoioalluncdidi mattina che 
fii à quattro di Genaro cioè il di Ceguente, cheì mio nimico Zoppino 
morite, feci medicar la caualla di vnaftortadi vno Piede di dietro ha- 
uti ta il giorno inaliti, & la feci medicare dal Marelcalcho, & quelloCu 
la mattina & era lallorta molto grande & di importanti , di cui ella 
molto fi temeua,& che quella fiala verità chc’l MareCcalcho del Bor 
ghetto iui nel loco del Borghetcola tnedkalTe,fi può vedere per vn^ 
lua féde,la qual i'eguita. , 

* ” ? t * , • 

Copia della fede del M arefcalcbo del bor ghetto . ' 

- . « ) 

" t i 6 1 • dii 8. Maggio in Sor ghetto. 

F Accio fède io BatiAadt Abia Marefcalcbo in Qor ghetto ,ricerchato dal Cap. 

Vincentio de ’ L oca ieSt, come la prima dominica di Genaro a hore tre ò circa di 
notte , de l’anno prefente fui da un fuo feruitort alla prefentid fua ricercato medica- 
re una (in caualla Turcha baia sfacciata & balzana, &la medicai in fua prefentid, 
qual Capitano Vincentio partendo/} il lunedi mattina feguente , la lafciò in coffa della 
S. Ippolita da Rbò,cr io la medicai per giorni diecefttteo di flotto ; et per fide della 
merita ho fatto fare la prefente per non faper io troppo ben /triture. 

< lo Battila de Bia affermo quanto di fopra ho fatto fcriuere. 

lo Pre Gioan Cere fa fon / iato al prefente fcritto, cr di uolontd del detto maejìro Baf- 

- ficcami fono folio fritto. r. 

ìo Pre Balilla Opucio affermo quanto di fopra. . . 

vi ' 
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' To non{b/èqtieftaèauà1laè ftatauficiotto HI in ftalia,8r che’l marci 
fcalcho l'habbia medicata ogni di, chi Ila quel sfacciato che voglia 
dire,ch'ioin fu quella caualla filisi appreso à Pauiaà fualiggiarl’Or- 
dinario di Gcnoua, quello certo lana un bel fare; Horadoppo ildif 
narc per fegui tare l'ordine dico che quelli Signori di Rhò (opra nomi 
nati,me inuitorno andar à Vigarolo à {palio loco del S. Baldelfarre Se 
iui Ilare treo quattro giorni, perche in quel mezzo la caualla poteua 

S uarire,lo vi andai dunque alloggiando in cafa del S. Baldeilarre , & 
andò iui in fua compagnia (inaila Giobia mattina chetò adì fette. 
Vero èche’l mcrcoridopo il difnare fletti fuori per fpacio di treo di 
quatro hore per mandar auilàre alcuni amici, che v enilfero accompa 
gnarme in Piacentina , & lafera ritornai al mcdelìmo loco , di tatto 
quello vi c la tede & tei Uricato del detto S. baldeilarre di Rho, la qual 
feguita. 

MH KH «*. - ’ • WtqWUn V : V) \ 

. . ** • . “ . . i 

- Copia iella fede iti S Baldeffàrre di K hi. 

I O B aldeffar da Ri» nel loco itivi gir olo territorio iti Bor ghetto B pifeopato il 
Lodi, ad incinti* del S. Cap.Vincentto L ocaiello facio fede, come’ detto S. Cip . 
Henne quii loggitr in tifi mia uno giorno di Lunedi, che fu aOi 4 . 1 innario, 0 uti% 
ne in compagnia di f noi fornitori, ch’erano Siti alloggiati la notte inantt i Birgheta 
to ,0 dettero qua tutto il Lunedi 0 Martedì e M ercori fino dopo il difìnare, 0 man 
giato che hebbe caualchete cr flette fuori per jpatio di bore tre , 0 dopo ritornette 
la fera aQogiar qui in cefi lui&unofuo fervitene, & lazobbia da mattina per fra «- 
po che fu gli fette partete, dicendo cbeuoleua andare in Piacentina , cr de li à B ergo 
mo per certi fuoi negotij,0 lafciete una caualla turchi sfacciata 0 balzana da quat 
tra baia, qual haueua una tìorta al piede di dietro, cr in fede di quefto ho fatto ferino 
re la prefente cr fatto fcritta di mia mano propria , 0 figiUata del mio figlilo alti 4. 
F ebraro. is6j. 

Io Balde (far da R hi in fide affermo bautr fatto fcriuere il prefente fritto , 0 l’bo 
fotto fritto di mia mano. ' . ' . 

Loco del figiUo figiUata di cera raffi. j 

» • • . ' ’» • * 

La mattina adtinqueddlagiobbiacioèalli fette di Genaro partì 
da Vigarolo territorio del Lodegiano,& trouai quelli miei amici, 
quali hauea fatto auilàre,cheveniflero,& me compagnorno fino al- 
la Mezana, andando dunque uerfò la Mczana,qual è davna par- 
te del Pò uerfò tramontana lontana da Piafenza ver lo Cremona dua 
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miglia, paflaftinìo per rhofpedalettolòco de alcuni frati Canonie! se 
gulari.ne iui punto hrmandofi andafsimo ad vna terra deiriiLS. Con 
te Alellàndro deila Somaglia nominata Mirabello, & domandando 
ad vnluo fé iui era il S. Conce intefi ritrouarfi à Milano, à coftui difsi 
io chefacefl'e le mìe raccomandationi à S. S.dicendoli il mio nome, 
& altrefi uolfi faper il fuo, che come me dille, fi chiamò Saulo da Fio-* 
rcnza.di tutto quello oceo rio, me ha latto fède per vna Tua fcritturaii 
fopradetto S. Conte Alfonfo, come daSaulo fuo feruo rìceuettc mie 
raccomandationi,lcgue la fede del detto S.Conte. 

Copia della fede dett’lH S.Conte della Somiglia. 

VT Ci Alfonfo Conte iella Somiglia factio manififio à qualunche ptrfond, coma 
ritrouandomiin Milano uenne uno mio da uno mio loco chiamato Mirabella, il 
quale fi admanda Saulo Fiorentino et me rifferfè come trono il Cap.Vincentto L ocà 
detti che giungeva nel fopr adetto mio loco,& che gli addottando quello faceva, dova 
il detto gli rifpofe io tffer in Milano, al quale il C ap.lo pregò che mi faccffe intende- 
re per alcuno mio, come tra venuto per uifuarme, cofi venendo il ietto il fabbato eh* 
è alò noue di Geu aro prò forno paffato mi rt/fr/è tutto quello hauta paffuto con quel 
fopradetto Cap, ricercandogli qual giorno era che'l fudetto tra paffato , mi riffofit 
tffer la giobbia prof ma, che uenne à effere aOi fette del Oteft fopradetto , & in fógno 
della uerita ho fotte fritto la prefcMe & figittata del mio figlilo à richieda, del S< Ca- 
puano Vincentio LccadeUt. Data in Milano allif.Ftbraro »j 6j> 

Alfonfo Somiglia 

Loco del figillo , fi gittata di cera rojpu 

Db l’ifteffomio p3fTaggio6rannoanchor fède molti altri del lò- 
de tto loco,che mi «ideino le egli lira Infogno : Indi pallai fotto il Ca- 
fld delia SOmagliaoue ritrovai il S. Ottauiano de Croci fuori di elio 
loco lopra la lirada v erfo Piafenza,con lui erano due altri in compa- 
gnia, quali mer.onofcono,& egli me inuitò alloggiar fcco,& io gli rif 
j ofi che non potea tcrtenermi per certi rifpctti, di tutto quello il S. 
Ottauian ha fatto fede & la hatattacolcnuare da quelli altri due che 
fcco ciano Seguitala fede. 

Copia iella fide iti $.Ottauian Crote» 

Adi g.Ftbraro 

X r t Ottauiano Croce andando à folasxo infirmo con M. 'Bernardo Signorino , 
J\ j. c M.Roccbo de' MagiQrati, quando fuftuo al ponte della Marche fina ap- 
preffòla Somalia , ne fopr a giunfi HCap. Vincehtio LocadeUo t cht potevano tfjcrt 
circa quali ro cavalli ,et quefto fu lina giobbia atti giorni fette di Genero prò fimo paf 
fato, c tra circa bore dt cenane & lo limitai à definir con noi , crini me riftofe non 
i voler 
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voler re6areperMùetrtoriftttto,t!> chc'l uotcud andare alla Melina io/ $, Ali*. L L- 

tilio da Caftr, cr cofi ricercato da elfo Capuano V me enti o ho fcritta cr fato feruta 
ia prefitte fede di mia propru mano alla prefenàa delli fopranomnati, quali jàjetto 
fcrmranno per fède della tenta. Data in U Somalia 4 di fepraiecto. 

Mi Ottauian Croce affermo quanto di fpra fi contiene. j 

io Bernardo Signornò affermo quanto di [opra fi contiene, & ài mia man propria 
mi fon fotte] ermo. 

lo Roccbo Magli rati affermo quanto iifopra fi contiene, a di mia propropria ma 
m mi fon fato ferino. ajiuì 

»roi»M*sfcK: ui Wfci’lnsq oaiui^ :l» t;.»l fu • > j,-i <>,. r : .jj. 

L a medefima fede faranno molti altri della Somaglia che mi vid. 
fiero p ailare, fé egli (ara bifogno : Hor fegnitando il mio camino, traf- 
ilai alcuni gentilhuomiru fra quali ne conobbi vno detto il S. Piccolo, 
quello fu all'incontro del porto di Piafenza, io lo falucai & egli me, de 
diciopetrinfrafcrittanc&fcde. 

. «M/ 4 , . ' .1 1 

Copia iella feiedel S.licmo Piccolo . 

. •- A di i t . Maggio t$6j. , 

P Arno manifefio i qualunque per fona, comi dà fette Genero » f6 j. eie fui» 

-Sf una zobbia m parti da Piafenza per andare aBa poffefion del Prauianleco da 
mio padre , ty palpito ch'io kebbi il Pò #» f incontrai nel S. Capitano V incauto Loca» 

-deSo con altri in fua compagnia fopra l 1 armeno ,cr [aiutai $. S. e? il detto S. Capita* 
vocaiukauafoprararzetmeheuiutrfiiia Mezana,cr à ricbttfld del fudrtto S.Cé 
pit ano bo fatto la prefute,cr fato fritta diaria propria mano in prefenlia detti fot 
to ferità, quali fi fato feriueranno per maggior fede di fua propria mano. Data nel* 
da Somiglia a di fopraietto. !» • . • 

!.. Io Iaronto piccolo affermo quanto di fopra* j _ • 

ilo Sforza Conte della Somaglia mi firn fatofritto i richieda del ietto SAiconm 
Piccolo, c? fon dato preferite a quanto di (òpra, 

-lo Qoftffo Bacino P ode fi a cr nodar deOa Jomtglté Ve fonato di Lodimi fon pii 
to fritto a richieda del ietto S lacomo , ty fon dato prefente al prt fatte fritta, 

4 cr cofi affermo tfftr fritto cr fato fritto di fua propria m ano , cr anchora tfftr 
data firmata dall' lH S.Conte sforza Somaglia alla mia prefntia. . 1 

Qv 1 fi vede pur il mio \ iaggio di man in mano giuflifìcato da que 
< dii Signori & gentilhuomini, Però per fluitare il mio ragionaméto. 

Dico che continuàdo il mio viaggio che finalméte rifleflo dì di giob 
bia fra le vinti duahore& vintitrearriuai alla Me2ana , loco del Sig. 

Mauri rioda Cafàr gentilhuomo Piacentino : Io non ritrouai quello 
-gentilhuomo in cala , perche era andato à caca a , egli ri tornò frà le 
. vintine e \jntiquamo hore,& efl'eadomi io firmato in cala fua afpee 
-«andolo fuiriceuuto nel fuori tomo cortefàment e come amico mio 

F ii di 
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di molti anni, cori erto lai erano due gentilhuomin* Piacentini , vno 

de quali ha nome il S.Hartolomeo Pilailrdlo,dt l'alrro il S.Giulio Vii 
la, & io gli diliii ch’era venuto à ucder iuaS. Se luiccnalsimo tutti di 
compaguia*& finita la cena, hccntiai quelli che mi haucuano accom- 
pagnato :& dopo che turno partiti, ragionando un pezzo con detto 
Signore mi v enne à mente ch’io haueua da tare alcune cofe molto im 
portanti, & anello della conuention, qual hauca in telò edere tra l'uà 
Madia Catbolica & l’ Eccellenti) del b. Duca di Parma, mi riiòliì die 
eflendoilatoà balìanza col S. Mauritio, voler andar qudla notte ù 
Bergomo per non liauer à pafl'ar di giorno per il Itato di Milano,on- 
de pi ttai il Mauritio ini taccile grana comodarme di due causili, & 
uno che gli rimenalle, dicendo io, voler andar m vnomiolcruitio, il 
che egli uii concede volontari, & di tutto quello fegue la tcdedel det 
io bignor,cou la coniirmation delti due che lèco erano . 

Cepu della fede del s. Maurino da Caftr: & del S. liartoiomco 
YilaurelU ,o del S. Giulio Villa. 

. A di primo Febraro. >5 63. j 

T 7 Sfrnio io Mauritio Cajfurt alh miei poffefiioin della M ezana, & effi/ido fuori 
lH acacaain compagnia del S. Bartolomeo Pila tir eh, cr S. lutto Viltà in giorno Hi 
-Zobbia,qualfu k di fette Zenar gioito d afa circa bore utnettre ritrovai tue 1 1 Ca- 
puano Vincendo Loca dello con fuor fi tre outr quattro compagni ,quaime difft cbeH 
■ventua dal Vigarolo dal S.BaldtJJar da R ho, chr mi era uenuto a veda t , C7 cofi 
dopo un pezecto che bauefimo cenatole dtjjt voler partire per uno fuo fervido ,cr 
che fufii co lento accomodarlo de dure avalli, cr uno {fruitore k piedi, perche gli juoi 
compagni fe ne erano gtu uia , Jubito ebe hebbero cenalo, et baueano menato uta gli 
funi c ju aài,C7 non era re/lato tut con lui fatuo uno delhfucì compagni ,cr cofi li fer- 
vi de due cavalli o uno fer uuore, qual alla Jua tornata che fu Uà / egucte ah otto del 
>dctto, me dille bauerlo accompagnato fin alla potìa di Lodi , però ricercato dall' ante 
dtdo Cap Vincendo ch’io gli faccia fede della utrita, non ho potuto mane bare, et di 
to che cofi è come di fopratty per fide à ciò gli ho fatto la prefente feruta, folto feru- 
ta di mia man propria a di et mille fimo [opradetto figillata del mio proprio figlilo in 
preftnza anche deflt detti Signori Bartolomeo o Giulio fopradtlti,quaU anebora /• 
ro fi fottofcriutrjnno per maggior fide. 

io Maurilio Caj fari affermo quanto di [opra. 

io Bartolomeo PalaitreUifui prefente cr affermo quanto di [opre. 

Mi Qulio Villa fui prefente a quanto di f òpra fi contiene cr di mia man propia mi 
fod fotte finito. Loto del figiHo, figtdata di cera rofja. 


Coli partendo dal S. Mauritio & dalla Mezana s’io nò m’inganno 
"frale tre o quattro hore di notte, gioii alla polla di Lodi tra le nouc.o 
: dieci hore,& battendo alla porta della polla, leciritornarà dietro il 
* fcruitor del detto S.Mauriuo , & di quello ut è la r eladone del ferui- 


xt 
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tór come di (òpra nellafua fède hadetto il S. Mauri tio: Hor batcéd* 
io uno pezzetto alla porta de l'hoflaria fui apertogli dimandai duo 
eaualli co una guida per Cafsiano , efsi me dimandorno » doue erano 
Quelli che hauea caualcato.à collor rifpofi io, che già fi erano parti» 
per elfer io fiato vn gri pezzo à batter la porta,perciochc il portigli» 
ne hauea pcrlo il corno, A: coli me dettero tre causili, & pallando A- 
da fonorno diece bore , llando io lòpra il porto, & giunti al porco di 
Cadano circa all» trcdcci hore mi feci dare altri eaualli per Bergomo 
comeefsinepònolàrfède : Indi giuniì all’aprtre delia porta attergo 
mo, Di quello uiaggio come ho già detto vi fono le lèdi &teftimonii 
fèiònon m’ingaaoà baitanza, perche quàdohauefsi voluto lare mag 
gior il volume , & far tedio alh lettori, ve ne haueriamelsi molti 
piti, già conila per il viaggio ratto con gli tdiimonii,che coftoro han- 
no dettola bugia per met a malcuoki.za tk iobornamento, ch’io hab 
bia fualiggiato l’Ordinario di Genoa: lohointdòche inCcnoa fu 
data lacacd&ad vn gcntilnuomo Spaglinolo , & che per molti dì egli 
fu incolpato di hauer fualiggiato duetto Ordinario, però eflendoli 
coofhtuito có la autoritddi vnoS. Pagano d’Oria egli a’è giuftificato 
& contrai maligni acculatoti fi dirtele, coli ìomigiufliricarei mnocc» 
tifsimoquàdo me hauelsi potuto cóltituire; Però la mia forte n 6 ha 
yolutojcon tutto ciò io mi tengo apprettò alli huomirii da bene ctter 
'«tttftitìcato,& cofi hanno detto la bugia quelli miei accufatori , ch’io 
Rabbia lualiggiato alcuno, come ancho l’hàno detta, ch’io habbia tìtt 
to amazzare due miei feruitori, accioche nó mi palefàlfero di tale fua 
Hggiamento, perche primieramente vi è la fède latta da eflo Pompeo 
rogata per M.Lorenzo Ghifonenodarpublicodi Cafiione delle llh- 
uerefottoildiz3. di Settembre. *563. Nella qual fi vede rinfrafcrjt 
tatenore. s • * * • ‘ — • • * . i 

V > " Copti della fide dì M. Lorenzo Gbi fon noddr in Cagione adiuerq. 

D ie louis jjmtnfis Stptembns iy<5 j . in Caftro CajliglionS àftiueriis domimi 
lOudri forni Domini D. Ferranti Gonzagha Marchienti ere. 

ConflUutus cori me notario infrafcrip.quuià Irnienti fatti Ioga datura cu modi 
Ubarla ntgra paQtdtn in facic, fronte & motuproprio Dixit cr itdarauitfùuocau 
ri nomine Pompeiu! filius L lo. Fria/ci hrtufu de Turkellt.c? quia ut retur fe mo» 
ritur Smorbo gaìHco,quo uthemeter Uborat, Dixit declarauit & còfeffmeft ipfum 
àlias in focietate magnifici cr jlrenui Cap-Vincentii LocadelU Cremonenfu enti beri 
inter futjfe cr interuenijjc ned cuiufià Fràcifci cognominati il Zoppino de Mantué 
milita leuis armatura S.M.C.interfecti die ter tio menfìi lanuarii proxime preteriti 
fuper lerriorb Laudi pener hofricium gatta , cr quid tunctéporistyaate ernie 
trai fuit e f efì ipfe P ompeius feruitor prefati magnifici D.C ap. LocadelU, cr predi - 
età omnia cr fingulaipfe P ompeius cofìitutus declarauit cr còfeffut eHeius tarami 
fo promenotariS delato ai pr e finiti magnifici D.lofeph.fil.magnifici.D.LteobiMd 
ria de putto Piacerini ad prefetti monta tnbétis in dieta terra Cafimi, D, Aortiti 



Attoria & Petti it gU finis tetti bui omnibus notit & iiotmtjet ai pteiictd uocatif 
Dcquibut rogatuifum ego Laurentiut Gbifonus notariut pubhcui còficere docum* 
E po L aurentiut f.q.D- Annonij de Ghi fonti de Cadiono i fiiueriji publicus apo -, 
fieli ( d crtmperiali auctoritatibui notami premifiii cr lingaiti prtfensfui , eaqui 
rogata! fcribere publict fcripji,mequt follia auctoritate fubfcripfi. 

S I quiffimutper plutei eueniri folti it fide cr legali tate fupraferipti D. Laure 
tijGhifcni notori j hefitaret ,CT ne dubita exisìat : Noi Andreas Scantini Ox 
Doct: Cajlioni aduerii pertinentiarumq; P otedai quibufeunq { attefiamur.o indù 
Hata fidem facimus fupraferiptum D.Laurentium Ghifonum.qui de fupraferipto io 
c omento confezioni! rogatus extitit , fort cr effe notarim fiim& legaltm & au» 
et enti cittii) eiufqut feri pturis publicii cr a udenti ci i plenum adhibitm effe fidem , & 
ttbiqut locar u adbiberi po(fe,ey debere : In quorum film bai noftrat fieri iu filmiti, 
& nodriftgiUUmprefiionemuniri. DaLCafiioni a fiiueriji xxv. Septcbrii. »5<j. 

Io: Baptida lordami notariui in hac parte Magnifici 
D. P otedatis Cancellarmi mandato Jubfcripjt. 

; ' • i.’i 

D i piu gU ho fatto agg iugerc la fede del padre di dio Pompeo pur 
togata dell' ifteifo M .Lorenzo G hifone,la qual anch’eflà feguita. 

Copia della feit di M. Bronce feo Arhti rogala per il fopr aitilo , 

I N Dei nomine Amen ere. In terre Caflioni à fi iuerijs die louii x x 1 1 1. menfu 
Decembri t if 6 +. in domo mei notarij infraferipti fila in còtrata platea, pra-fen 
tibui magi fi. Antonio pi fiore, cr fer Nazario Ter aceno tedibui notis et uocatis.crc . 
> I bique cor am me notano infraferipto perfonaliler conftitutus D. Io: F r antifone 
Artufius de Turiceli* P armefana motti proprio ere. Dixit cr declorami &c. Pont 
ptum qui ai profeti! prò feruitoreinferuit Magnifico cr fi remo Capilaneo D.Vin- 
ce.ntio L ocadcUo C r emonenft conflitutum ad eiui,cr dictorum tefìium profentiumejji 
filium/ùmcr efieiRiusnet, qui tempore homiciiif perpetrati in perfenam .q.Zoppi 
niic Mintuainferuiebat predicto Magnifico D .Capitante cr ita dixit & declora- 
uit omni meliori modo ere. Qgibutcrc. De qutbui rogatns firn Ego Laurentiut 
<o bifònui. 

Ego Laurentiut f.q.D. A ntonij de Gbifonii de Cadiono à ftiue t i fi publicits et apo 
ftolieacr imperiali auctoritatibut notoriui fupraferiptui omnibus profeto fai, tot# 
rogatiti fcribere pubi, fcripfi m eque folita auctor iute fubfcripfi. 

' _ 1 

T tflimonUnzt diconfemutticn dille cofe pr ditte. 

DieXVli.mcnfts Septembris. M.D.LXUIl. Indictione feptima , 
in terra Ripe D ioecefit Tridcnt. 

C O uditutut cor am me notorio cr tefiibui infraferiptis quidà iuuenit fatit long# 
dature, cu nò magna barba /Uri colorii/? facie pafiiias/? ex morbo gallico 

• . . A» 
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fkt n ale affèctus,ffxmte,ey ritmine cogente dixìt , ff confè/fus fuitje nocéti Pompe* 
iumfitium 0.to:Francifci Artufii Ac TurricclL ,cr eundemtjfe, de quo in fide ibidem 
oflenft, rogai. per D.Laurentiù fil.D.Antonlj de Gbifoms notarium de Cagiono àfli 
ut rifjub die ìouit xxiu. Septembris t f6j. necnò omnij, er fìngili* in dieta fi te co 
tenta nera effe,eymeram continere ueritatem. Et quòdetiam quidam luutnis in loco 
predino con/htutus modicie fiat un e,cum exili barba ruffa , et fide rubea,quem dixit 
uocari nomine CamiUu m de Somaria, ey ipfe interfùit una cum ipfo Pompeio borni ci- 
dio eomijJò ) & perpetrato in perfonam cuiufdam.q. Tranci fei cognomento il Zoppi- 
no de Maniua,interfècti fubdie tertio lanuarij ,anni proximi tlapfi » $6?.fuper ter 
ritorto Laudi ; de quo et i am fi t mentio in prenominata fide : Qm* quidem in dieta fi 
de contenta, & etiam fupraferipta nera effe , er fuiffe , ey fé uocari ac effe Camidunt 
dntefcriotum de Somaria, ey int er fuiffe predtcto bornie tdto, quum tunctemporis , ey 
pad fuijfet CT rffet feruitor Magnifici ey ftrenui Capitane i D. Vincenti j Locadelli 
Cremonenfis,tiem predictus D.CamiQusajJiruu affamante s fimul predicti Pompe- 
ius,crD Camilhts Jé fe adinuicem cog nofeere ‘.ey infuper ijdem D.Pompetus,cr C a- 
milius tff-mauerunt ey iurauerunt manibus tactis fcripturis, ad. delationem me i nota 
rij infrafcripti predicta omnia, ey lìngula fuiffe, ey effe uera cT fanctam continere ue 
ritatem . Vrefentibus ad bjcc D.I acobo q.loanrus borchie, fer Dominico .q. Situe- 
rei Cacabarij ijs ambobus habitatoribus Riptc ,ey D. I acobo f ilio D. Antonij 
Turini de Tignalo dtoe. Triden. ai prxfens Ripx cemmoranti teftibusnotisuocé 
tis,ey rogane qui inteQecto tenere premiai confi nuli er fcripture ttfdem per me no • 
tari uni infrj/crtptum uulgariter publicatx marni propria , cr ut infra fubfcnbent ai 
tnaius robur prxmij forum cum nuQt ali) afiint no tari) qui nofirafubfcnbcrc pofiinU 

Ggo Georgius f.q. D.Francifci Lagotide ripa fuprafcriptuspublicus Imperiali 
ductoritate notarili s premifiis omnibus ey ftngulit interfui ey rogatusfcripfì ey pu- 
blicaui ey me infìitm fubfcdpfì meo [olito tabellionatus fono hicin fine in[ margine 
buius fubfcripfì ad maius robur appo filo» 

Segno del Sodato 

Io lacomo Borchia fo prefento . 

Io Zuaniacomo Turino fui prrfente. 

lo ZouJpiero dalli franzofi h abita in R iua de Trentobo fòttoferitto la prefente 
in nome del fopr a fritto M. Dominico C bachaucr qual non fé fcriuert per fud 
commi fiione. . , . . 

D i quello non credo fi polla dar maggiorpafti/icarioncidimo- 
flrare che vno non (ìa flato a m azzato facendolo comparere dinanzi 
à vno nodaro & ragionar feco, dando conto di fè, & medefimamente 
facendo venire fuo padre d riconofcerlo sVra fuo figliuolo, & l’altro 
tniofèruitorecheefsi han detto anchorach’iol’hofàtro amazzare, 
lo dico che è vino & fi ritroua in Angrefta in eafa del S.Antonio S.di 
cflò loco, coli credo & tengo fcrmifsuno che gli huommi di giudkio» 


.* £ 

frche non lòno pazzi C\ chiamaranno a pieno fodisiatti , coifle aheho 
hafàttb l’Hccellentifsimo S.Marchefedi Pcfchara,il qual certificatoli, 
ion ogni diligenza della verita,ha voluto con autentica federeftituir 
mel’honor mio, come fi vede in una Tua qui fotto fcritta. 

. * »• .. » 

Copi* detta lettera iett'lttuflrifiimo & Eccettentifiimo S.M archefedi Pefihard 
ferita atti Clàngimi Signori Rettori di Bergomo. 

A Di'paffatì conietturandofi per alcuni indicij cbe’l Capitano Vincenti o Loot- 
dttto f offe {fato quello che hauejfe fualiggiato il Conierò ordinario di Genoa 
Io defìderofo di chiarire la uerita di quedo fatto, ardi gaftigar effemplarmentei 
colpeuolt feri fi alle S.V.preganiolecó molta indantia a far detenere effo Capitano. 
Egli ha poi fatto (porgere memoriali al Governatore di quefìo dato, nel quale offerì 
va conftituirfe in pregione dovunque gli foffe impotìo di giufUficdrfì di quedo cafi 
CT di un'altra imputacene ch’in un m demo tempo gli era fiata dotta, che ejfo hauef 
fe amazzato nel Lodegiano uno huomo per f fogliarlo et toltogli effettualmente de*, 
nari, dandogli fatuo condotto ,o ficurezz* del puro homi cidi* qual t(To con fr (fa ha- 
ne r fatto non per robaria, ma perfaluarft la vita, fecondo egli dii e, colui chefaamaz 
Xato era venuto a Milano per machinar la morte a lui, ma perche gli ordini del dato, 
metano colai fatui condotti , fu data repulfa alla fua dimanda . lo ho ueduto fide cf 
tedimonianze de Finnocentia di t fio Capitano, che ueramenee cono fio ch'egli non è 
punto colpevole de'fudetti fualiggiamenticr io tengo per per fina di honortfi come 
unchor prima , che quede imputationi gli utniffero date , l'ho fempre tenuto , le quai 
tofibo voluto auifare alle S.V. per deftnganarle di ogni mala openione che effe ho* 
Befferò conceputo di Jw'.CT accioche l'officio da me fatto non gli habbia à no cere, poi 
thè ogni danno che gli ne figuiffi farebbe a torto : No/lro Signor feliciti & confir - 
ai lungamente le S. V. Di Milano $ . Maggio, t fi j. * 

Al fermilo delle S. V, 

Il Marchefe diPefchara. • • , 

. * . . • > 

i tergo AUi molto Magnifici S.li Rettori di Bergomo < t 

B ertolameus Secretarmi coadiut. in officio cane eli. 
PretotieBergomi filelittr exempl. & figittauit. 
Loco del figlilo fi gittata di cera roffa. 

Copia della rijfofia detti Clari fiimi S-Rettori di Bergomo aU'lttudrifiimo 
CT Eccettentifi.S.MarcbefediPefihara. 

lttudri fiimo ty Eccettentifiimo S . 

T Er*o giorno al nome del Cap.Vincentio Locadetto ne fumo pr e fintate lettere 
di V. S ittuM fiimi per le quali ne daua auifo,cht bauendo lei atti pa/fati gìor 
|t fcritto atti precejfori noflri, che fuffero contenti di far e ritenere effi Cap per le no 
* pwalioni 
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putJtionì ifcg&erdrtóflcttè ì Afe, che htfoffi fato Quello , thè hittrfjef ni igeato il 
Conierò odinario di Genoa , & di biuer mozzato uno h uomo nel Lodtgiano per* 
fogliarlo , ma che hautndo pei V. S. lUuflrist. uedutefeii cr tefìimomanze t alide 
innocenti a di ejfo Cap. è flato conofàuto da lei, che lui non è ponto colpeuoledt que 
fio foli gei amento, ty hauer egli amazzato quello che i lui hauea machinato Umor 
ù per faluarftia i ùta,& non per robaria, ey come piu a pieno fi legge nelle lettere di 
V. S. I H. la quale difinganandone d’ogni mala opinione che pctefimo hauer concepir 
to di lui.cr l’uno ey l’altro di noi accioche l'officio da lei fatto non gli baueffi a noe « 
re ci ha fatto fede deVinnocentia fo,ey che’l fidetto Cap.i tenuto da lei per per fona 
di honore, fi come era ancho prima, che dette imputationi glifòjfero Rate ditte-, On- 
ie effe rido noi certificati da V. S. iS. della foinnoccntia nort hauemo uoluto mancare 
conquide nofire di fola certa , che anebor noi medtfnnamente hauer emo effo Cap. 
per per fona H honore come prima , ty che Soffitto fatto da V. llf.S. in conto alcun* 1 
mhgtihaueria i nocere fi cometa defider a, alla buona gratta della quale molto fi rat 
comandiamo.. Di BtrgomoaQi x i. di Maggio. i$6j. 


<>! 


Di V.' 8» . lUuflrifimd 
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Gli lettori. 
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lartholmeus Secretami coaiiutor fideliterexemplauit. 

■ 


'■ Havendo fodisfettointeramente&dafo picnifsimo conto ch’io' 
ilon KofoaliggiatòForditìariodi Genoa* ne pollo in conto veruno" 
ffeuerlo potuto fere ritjrouadorm molto lótano dal loco oue fu comef 
fo l’eccefTojilqual p quito fediceoccorfe fra Binafco & Pania, perche? 
Offèndo io in quel giorno & hora alla Mezana come ho prouaco di fb : 
pra vengo eflerpiu lontano di rrétacmque miglia, & coli ih ratto-per 1 
lefopradette prouedebbo efler tenuto innocente come veramente 
fono, & quelli àflafsini debbono elTerconofciuti per bugiardi & sfac- 
ciati, & che hanno dctto-qufcHoper vera malignità, & per mortale ini 
Aiìcitia.che mecò tetìeanoy& forti per qualche fubomamento,& bea 
chcfrfappiàchedàvnobugiardopematuranonfì oda altroché bu- 
gia,hauendog!i (coperto io bugiardifeimi,potea troncarla qui có ho4 
ror mio. Nondimeno intendédo chepartiCularméte il Bergomo mi 1 
hauca giiìto vn’altra calónia co dire ch’egli meco in cópagnia & d’un. 
mio fcruitorcfualigiarsimo vno Bergamafco, in vn loco detto le fòr 1 
dace nel Ihito di Milano, fraudo io admiratiuo di quella ingiuria fatta- 
mi da quello ribaldò, ilqualc hauea deliberato irr qualunchemodo Sà 
ingegno eg li potette leuarmi la vita p diipetto,& (orli d requifitió de’ 

• - • T " i - VU' . G ■ ,J miei 
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miei nimici, cercai con ogni diligenza fàper chi fòlTe quello Bcrganu 
fco,il quale fu fualiggiato,& in qual tempo & loco riceuefle tal dàno, 
Intefi da vnoM. Antonio de' Oberti di Albino zio di quello che fu 
fiialiggiato , il quale haueua nome M.Tarquinio , che ciò occorfe alli 
uintiotto di Nouembre. i j 6 ». in vno loco detto le fornace fu’l Mi 
lanefc , come di tutto quefto il fudctto M. Antonio de’ Oberti me nc 
ha fatto fède qui fotto fcritta. 

Copta del la fede di M. Antonio Oberti d’ Albino, 

Laus Deo. 

F Azofidtio Antonio di Oberti , qualmente fu {ìtali fato T arquino mio neuodo 
uenendo da Milano di qua dalle fornace da miglio uno poco piu cr manebo ,fà al 
ImS.N ouembrio. %s 6 2. cr in fide della ueritaegbe bo fatto laprefente fidelo 
Antonio di Oberti detto cr [opradetto di mia mano à di 9 F ebraro » $ 64. in Albino • 

Antonio di Oberti motuproprio. 

L a onde per chiarir quefta bugia mi fon difpofto dar conto del lo 
co oue io era il fudetto tempo . Dico dunq; cnealli vintiotto di No 
uembre 1 $ 6 2 . efl'endo egli fualiggiato, io in quel di & hora me ritro 
uaua nel flato delli Signori Venitiani,come ne fono le fedi di mano in 
mano: Però principiando alli defnoue del fudetto mele di Nouem- 
brio. 1 j 6 ». un’ alli vintinouefic trenta deH’ifldfo mefe narraro il 
viaggio ch’io feci in quel tempo , per certe occorrenze , co fi parten- 
domi da BrefTadi cala del S. Gio, Battifla Gauardoalli defnoue del 
detto mefe per andar ì V eneda, ritrouai lontano da Breflà circa cin- 
que o fei miglia il Capitano Camillo Stella BrefTano , il quale anch’e- 
gli andaua à Veneria, & coli accompagnandoci infieme andafsimoà 
definare à Lonado, & di longo caualcando andammo ad alloggiar la 
fera col Capitano Lodouico di Monteà Caualcafelle loco nel tcrrito 
rio V eron eie, come di do fa fede fua S. per l’infr aferitta. 

Copio dello fede del Capitano L odouko da Monte. 

A di 20. F ebraro. 1(64. 

I O Lodouico de Monte di Verona Capitano de Cavalli leggieri deU'lUu&rifiimd 
Signoria di Venetia,eJfendo ricercato dal Gip. Vincendo LocadeUo da Cremona 
faccio fide, come affo C ap.Vincentio infieme col Capitano Cantilo Stella da Brejfà, 
alloggiamo una fera meco che andammo di còpagnia alla uolta di Venetia . cr que&o 
fu l'anno t? 6 i. del mefe di Nonontre fette otto 0 diece giorni dietro S. Martino , 
che ben non mi ricordo il giorno prefiffo , cr per fide della verità bo fatto la preferi- 
te fide fcritta cr fottofmtta di mia mano , cr figiUata del mio { olito figiUo , fatta c T 
fcritta in CauakafeUe in cafa mia a di crmtUefimo fo proietto. 

lo Lodouico da Monte A S» 

Loco del figiHo , figiUata di cera rojfiu 
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Et partendoci fa mattina tegnente, andammo idefinare fuori dì 
Verona à uno loco dctco Tanto Martino , &. la fera alloggiafsimo à 
Montebello, chefii alli uintiuno giongemmo inVicenta,& io che 
ini haueua da negotiare non potendo andare in compagnia del fudee 
to Cap.CamiIlo.nc andai il giorno feguente la fera i Padoua, di cuc- 
ilo viaggio tatto col Cap. predetto egli ne ha fatta le fequentefede. 

Copia iella fide del Capitano Cantilo Steli j . 

T O Cernilo SteDa di B reffk Capitano iella Sertnifiima Signoria di Vinétti otià 
1 cudodu di Bergamo, e/fertio ricercito dal Capitano vincentio Loc aitilo da C re 
mona, che io gli uoglia far fide di uno maggio che infierite faceflimo, donde io non pof 
fo mancare di nonmanifi&are la uerita.c dico che partendomi da Breffa afli deppo- 
ne di Nouembre nel circa del 62. per andar à Venetia, c come fui lontano da Brtffé 
iacintjue m fri miglia mi fopragiunfe il fudetto Cap. Vincendo : c io conofcendol o 
molti anni fono per mio amico fi [aiuta fiimo, cr gli ricercai donde ueniua , ceffo mi 
rifpofe che ueniua da Breffa, c io gli dimandai Ione haueua alloggiato, c effo mi ri 
fpofe baucr alloggiato dal $.Gto:Battifta Gauardo, poi effo mi dimandò dotte io an~ 
iajcud,o io g 1 1 rijpofi ch'io andana à Venetia, c effo me diffi che me baucria fatto 
compagnia fino appreffo i Venetia , dotte che quella fera iffeffa andafiimo alloggiar 
con il S.Cap.Lodouico da Monte i CaualcaftUe.cil giorno feguente andafiimo aU 
logùr 4 definire dita da Verona àS.Martino,c la fera i Montebello, c la mattina 
andiffmo 4 Vicenza , C ini il fudetto Cap. Vincentio reftò c diffi che itti gli haued 
da fare,c fi fi fòffe efpeiito prefto faria «emrto ì vederne i Venetia ,c queflo è qui 
to io fio circa tal maggio. Et per effir la Verità Io ho fritto il prefinte fritto c fot 
to firttto di mia man propria kdiif .Genero t j € 4 . Da Bergamo è di fapradetto. 

lo Camillo Stella ho fritto c fitto fritto. 

to Paulo Robaaalo da tonalo fili prefente al fopr adetto fritto. 

Io Michel da Vramper fui prefente quanto è fipr sfritto di foprtt 

Io Gic: Bdtttfia Spaia fui prefente ì quanto di [opra fi contiene. 

• Hora efTcndoin Padoua chefii alli vintidue, difmontato airho- 
ftaria del Sole ne andai i cafa del S. lacomo de’ Bagni , al qual portai 
vna letttera del S.Leonardo Benaglio da Bergomo , fc alloggiai con 
ltti.fc la mattina feguente mi parteti per Veneria, chefii alli vinritre 
dando 10 in Venetia tutto il vinriquattro, & la notte feguente ritor- 
nai i Padoua dando tutto il vinticinque in cafa del fudetto S. lacomo 
Bagno, dal qual mi feci imprecare vinticinque feudi , & diedemi vna 
lettera ch’io fàcefsi hauere al S.Leonardo Benaglio, ic efTo S.Iacom* 
me ha fatto la infrafentta fede. 

C li 
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. , A di *4. di Fw<r«. » ftq. I» R#«¥4 

E Sftnio ricerco dai Cap.Vtncentto L ocadillo da Cremona ch'io ungila ferfii*, 
come mi portò una lettera del S. Leonardo Ben* gito da Bergamo , ne potendo 
mancare della nerica , dico che del 1 >< 5 i -del me fedi biouembre ejfocap. uenne in 
pàdut & mi portò la fudetla lettera, & al ritorno che fece di Venetta, mi uddimaniò 
impr e/iido feudi utnticinquc, quali gli diedi conlarifpc&a deUafudetta tetterà. cr 1 jut 
/io [ùalh if.dt Nouembre. 1 j 61. & tutto ho rttrouato per memoria delti feudi uin 
tuinque che fòt tfk fopra uno mio libretto^ & per fede del aero ho fcrnto ey.fnieo- 
fcrttto di mia man propria in prefittila de ui tnfrafcritu tefiiaonq, quali fi /otte fi, Uff 
■fanno di loro propria mano, ^ 

lo 1 acomo da B agno fcrijU quanto di f òpra . 
lo Lonardo Reca dio Veronefe fui prefente quando il S. I acomo Bagno fcrifjc 
'fi, quanto di fopra fi contiene, ^ . 0 - . ... . 

lo Bernardino de Dominico PetreUi del Borgo S. Sepulcrofui prefente quando 
il S .Iacopo da Bagno feri ffe quanto di fopra. ^ . 

lo Paulo Galeotto Vicentino fot prefinte quando H S- Iacopo da Bagno fiujjè 
fi. quanto di fopra, ' ..... . ... • V. -.j-j.-» 5 


I noi alli vintila partitomi la mattinale andai i Vicenza & mi ora 
$ferì al conuenco di S. Bartolomeo àritrouar vn Keueruido Padre 
detto Don Ciò: Battiila Vicentino Canonico regolai e , tv iui andai 
à torre una lettera in rifpoila di vnach’iogh hauca portata da li r dia, 
per parte del S.Gio:Battif)a Gauardo quando venni à Vicenza coi 
Cap. Camillo Stella- (opra nomnuto»& eoli bora nel 1 uomo andai a| 
detto Conuento per portar la ri/poltaal detto S.C10. Battilla Gauar 
do,&di quello Uiopradcttò PadreReu.nc ha fatto la lede ìutralcntta» 

; ‘ ’ ' * : ' • ■' • - . : .’ ’ ‘ 7 v .1 T 

Copia della fede del Reverendo Don GiccBatti&a Vicentino 


. . ...... . • . 1 

I O Don loan Batti da Vicentino Canonico regalare , effenio ricercato dal Cap . 

VoicenUo.Lqtaiedo degli uogtir fare fede, cime homi portò una lettera del $• 
Ciò: Batti:! a Gauar do ,0 che'lfiiu ritorno che fece da Ventua ucunt a corre la rii 
foci a ,0 che quello fu de l’anno. » j 6 2. dei me/e di Hourmbrt credo che f u il zi, 
26. 17- a’uo il uero ch'io gii diehlari/pofla al SXUoc Batujtafipradeuo : ut fedi 
to finito & fottoferiuo ,c? fu alti zx.Vcbraro. 15154. 

Io Don Zui Bjtiijta Vicentino Canonico rt gulare , . ^ , « 

lo Don C ofìanzo Vicentino affermola foprafintu ejftrt fatta per maniel /ó- 
f pradetto Don Zoan Battala, 

lo Don Gin: B , nifi a da Verona affa mo la foprtietta efftr fatta de mano prò* 
priodtlfòf radette. 


Digitized by Google 



*r 

.r -H otr- quella iflefla fera ne andai ad alloggiar d Montebdlo* Se || 
giorno Arguente che fu alli vintifettegiunfiin Verona alloggiando, iti 
calatici S,L>ionigio Spoiuecino,come egli per la fegueute uc là fede.’ 

C* T »/ ‘ \ *; * J.'l, * *' . , j • 

Copij itili fede del S.DieiuJÌJ Spolverino. j. . * > 



A di io Febraro. tf6+. 

E Sfondo ricercato io Di ani fio dt ’ Spolutrini di Verona dal Cap. Vtncenlio Le- 
Mirilo li Cremona, cbeuoglia fitr fide di uno giorno che lui uenr.e di afipgtpr 
fueco m Verona, Di .oche effo Capuano Vincertelo uenne in compagnia de ducfuaf 
famigliar i ad alleggiar con me un ueneri di fora che polena ejfore circa li ùnti fette o 
Huuioteo del mefo di Soucmbrio anno 1 56 1. & parti la mattina fogucnte,c; me di fi- 
fe che andana uerfo M 1 Uno : & per fide della aerila io ho fcritto c folto ferino di 
mia man propria in prefentia JeHi folio feruti tejìtmonij , quali fi folto fermeranno 
iilor propria mano che fui di fopr adetto. • , v - \ 

' „ Idem Diemfio Spolverino fcr. & fugiUata del mio proprio figlilo» 

* lo Zen Bouo id Verona affermo la fopr adetta finltura effor ic man del S. DÌ0f 
( -, nifio Spoluennofoprafmttojy qurfìo fu alli foprafer. 
r lo Lodouico Mxzzfi di Varonaaffermo la fopradetta foratura tfforc ic man def 
S.Diomfio Spolverino fopr aietto . ej quello fu alti fopradeltù 

.*>?• -■ ' ■ - , 1.0 1 

r* ‘,v 1 : Loto del figlilo, fi giu aia di cerar offa» 


. Et diquenofèoccorreraprdencarfedidi vnarfonzenadi gentiU 
huomini che mi viddtro lo potrò fare , indi da Verona partendomi 
la mattina, che-hl ahi vinnorto ne andai idefìnare d CafleJ nouo gc- 
compagnandomi con tre gen rii huomini della Mar cha, quali andaua- 
»oà MllanO,<±e quali bob ho anehOr ricercato tède per efler molalo 
tani, ma (e bifognara non recufaro fatica o (pela , Se la fera ifteflaio co 


mangiar carpioni , Se di tutto qutfto nt fa fede il S. Hieronimode’ Pe- 
drazzi dottore d 1 legge, qual riero uai in piazza di l>?fcnzano infleme 
con v no S. Camillo Bergamino, & ancholopragiungcndoli M. Aure 
lio de’ Tononi, & fili inuitaro dal dottore & da M. Aurelio ad allog- 
giar con dst,not> hauendo amici tia piu che tanto col S. Camillo te 
gli aduimandai dove fi ntrouaua il Capitano Pietro de* Pedrazzi, Se 
me rifpofero lui effere ad vn fno loco- detto Monte Tonale lontan 
da Dcfenzano tre miglia, onde mi rifolfì la mattina Tegnente che, 
fu alli intinoue de! mefe andarlo à ritrouare , & coli lafciando 
la compagnia deducili Marchiani dandogli lettere per Milano, me 
amai alla volta de Monte Tonale , elfendo moki giorni ch’io* 
t .» no» 


quelli gentHhuoroinigioqgemmO tutti d Dcfènzano alloggiandoci 
l’hoftai ia delle due corone , tirrati per edere fabbato dal defìderio d 
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♦onhauea vifto il Capitano, & eflendomi dato vna guida dal Dotto- 
tc Pedrazzo, vno Tuo lauoratore per nome detto Pietro, & coli ritrò 
uai con molta mia allegrezza il Capitano Pietro & con lui difnai , di 
quello fucceflo fegueno tre fèdi di quei tre gentilhuomini che trouai 

c. i • i •rx-rc j t • /*_ L ^ t_ 


tt rrTrrTTT ri j.pi<irrn7M»itr»i.7^ifiTT?TrnrTrr 


Copia iella fede dei SMierontmo Pedrazzo Dottore . 

T) Afeggisnio io Hteronimo Peir accio it Silo Dottore con M. Camillo Bergami 
1 no da Defenzano fu la piazza di detta terra di De/ènzano circa li ui mitre bore 
UiiiHCap.Vincentio Locadeìli da Cremona infime con M . Marcello figliuolo di M. 
labaro Z adio de Padengbi botto iti D efenzano alla infegna della Torre, con il qua- 
le bauendoamicitia molti anni fono Pinuitai dopo che l'bcbbi abbracciato ad alloga 
giar meco, qual non uolfe rejlare.cT in quel i dante fopragiunfe M. Aure/io Tononi, 
con ilquale anebora banca amicitia longamente udendolo anchora lui ftringer ai al 
foggiar fteo ioue bauendofi infime ragionato tri noi , effe» S. Capitano Vincentio 
dimandate doue fi ritroudua il Cap. Pietro Peduccio, gli fu rifpotto ritrouarfi ai 
•na fua po[fe fifone al Monte Tonale, nel territorio di Riuolterrajl che mi preghettt 
gli douefii dare una guida per la mattina feguente ,cheuolruaal tutto i teiere detto 
Cap.Pktro,cr cofi gli mandefti uno Pietro B olgarino mio lauorente,il qual conduf- 
fe detto Capitano al Monte tonale, come me diffe doppo effe C ap. Pietro, che era fla- 
to l eco a di/mare, cr che fubito difilato fi portele ,CT ciò fu il mtfè di Souébre. • fòt* 
in fabbato di fera, che fu aUi uinti ottoouer uinti none fatuo il «ero, cr cofi ricercato 
dal fudetto Cap.Vincentio della Merita di quello fatto non ho potuto mancare li fare 
la prefente fide di mia man propria, CT fiotto feruta di mano delti in fir aferitti tettino- 
mi dii ».P tbraro. 1)64. 

Io Annibai Brognol affermo la fiopr aferitta fcrittura effier di mano del fopradet - 
to S.Hieronimo Pedrazzo . 

toAfcanio Brognol affermo la fòpr aferitta fcrittura effere del (bpradetìo 
eronimo. 

lo Aurelio Pedrazzo affermo la fiopradetta fcrittura effere di man del fudetto S. 
Hi eronimo Pedrazzo. 

Copia della fede del S. Cornilo Bergamino, 

Del t fé 4. à di 11. Pebraro. 

E Sfenio ricercato dal Cap. Vincentio Locadeìli da Cremona , c he uogli far fide 
de uno giorno ch'io effondo in compagnia del Dottor Pedrazzo ch'io lo utdi 
in De/ènzano , io non poffo mancare di manififiare la uerità : Dico che effendo in 
compagnia del fudetto Dottore in fu la piazza di Defenzano, uedefiimo il fudetto Cé 
pitano Vincentio, cr il fudetto Dottore, come lo uide gli andette incontra cr l'bbrac» 
di cr fece ogni opera per menarlo alloggiar feco.cr in tanto fopragiunfe M. Aure» 
Ho Tortone , cr anchora effo l’abbracciò con molte offerte , cr io gli addimandatcU 
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era quefh gentilbumo, ceffo Dottore me tifi}, che tri il Cip. Vincendo Locadetto 
quii (tafeua gii col S.Hieronimo Martinengojc queflo fuunfabbato di per a, che (k 
atti * 8 . ti Nouembho i jtfz. per fide detti Meriti io ho ferino et fintoferino di mii 
man propria in pre fendi detti fottófcritti te&imonij, quali fi fiotto fermeranno i ilor 
propria mano,c fu itti fopr adatti. 

Io Camillo Bergamino da D efenzano bo ferino la fio pr aferina. 

. E wi Valerio Segala da Defecano affermo la foprafirina fcrittura tfjir di no- 
no del fopradetto M .Camillo Bergamino ,C que fio fu àdit 2. Febraro tf 6 q. 

E mi Pietro F orna fino da Caflelgiofftdo bibita in Defenzano affermo la fopra- 
ietta fcrittura efjer di man del fopradetto M. Camillo Bergamino , c qutflo 
fui iit i.Febraro. is6+. 

Copia ietta fide di M. Aurelio Tenone da Defenzano, 

« 5 94. a di 1 1. Febraro in Defenzano. 

T) Affando per la piazza di D efenzano uno fabbato di de fera che filatili. U 
1 N ottonino. t fói.uidi il Cap.Vinccntio L ocadetti da Cremona, qual ragiona- 
ne infiemt col S.Hieronimo Pedrazzi Dottore, c anche gli era il S. Camillo Berga- 
mino, c io eonofeendo il fuietto Cap.fubito andai un fo lui C fe abbracciammo ef 
feci ogni opera per condurlo alloggiar eonmeeo ,CT in quefto ne addimandó che era 
dei Capitano Piero Pedrazzi, O il S.Dottor gli diffe che lui era al monte Tonale, & 
per quanto intefi dal fudetto S. Dottor la mattina jeguente gli dette una Guida cbe'l 
condujfe al fudetto Cap. Pietro, C per efjer ricercato dal fudetto Cap. Vincent io, che 
gli uo glia far fède come del t sèi. à di i8.fopradettocb'effo ft ritreuaua qua in 
Defenzano alloggiato att’boRaria dette due Corone , c pereffitrla unità bo fcritto 
il fopradetto c fiotto firitto di mia man propria jn prefentia ietti folto fritti teSim» 
e ij, quali fi fiotto firmeranno di fua man propria à di fopradetto . 

Io Aurelio Tono» da Defenzano bo ferii to la fopr aferitta fcrittura* 

lo Gio : B attifla Tiretto fili prefimtcaUa fopr aferitta fcrittura fatta ti man ti JS, 
Aurelio Tonon à di fopradetto . 

Io Francefco B uzardo da Defenzano fui prefente atta fopr aferitta fcrittura à di 
cr mille fimo fopradettto. 

Adunq; offendo particola mattina da Defenzano me ne andai dal 
Capitano Pietro, & iui difnai con lui come egli ne 61 fede. 

Copia detta fede del S. Cap. Pietro Ptdrazzo. 
tf6 4. à ti tf. Febraro, In Salo. 

C O fi ricercato dal Gip. Vincendo L ocaietti Crtmontft io Piero Pelraz la Sa- 
lo Capitano, faccio fide come atti 19.0 yo. fatuo il «erodi Nonottir* 1 
w D<mnici,ucnne effe Cap. Vincent» la nudimi d ritrouamt à eoo mio loco ietto 



Ironie tonile de t ompdgniaii Piero Botgjrìnotauorer li M.Hieronimo PeirdZ 1 
Dottore , cr fubito difilato che htbbe fi partete per B reffa come me dijje , cr gli feci 1 
far compagnia per inftgnarli la Brada da uno nominatoti pizza meglio mio uicino, • 
Cf in fide di ciò gli ho fatta la prefente frittura', & f otto fcritta de man deUi infra - 
fcritti teBimonif. S 

Io Piero Pedraz ho faritto de mia mano. 

‘ To Dumenico Cile fio da Salo affermo la fopradetta fcrittura tjfer de man del fb- 
■ pr adetto Capitano Piero Pedraz- 

Io Bertello Bactn fui prefinte cr affermo la fopradetta fcrittura effer de man del 
' Capitano S. Piero Pedraz da Salo. 

Io Bartolomeo Giluccio da Salo affermo la fopraferitta fcrittura effer de, man 
del jlrenuo Capitano Piero Pedraz da Salo. 

Indi fubito dopo difnare mi parteti din) andandogli vna guida*, 
& egli me dete vnoqualfè dimanda pizza meglio ,& quella iltefla fè 
ràgiunfiin Breflain cafa del S.Gio: Battitoi Gauardo, al qual diedi la 
lettera del Rcuercndo Don Gio: Battitoi fopradetto Vicentino, Se di 
ciò cofide l’andata come del ritorno fa fède elfo S.Gio: Battitoi per - 
lainfraferitta fède che ieguc. 

Copia Iella fede del S.Q'o’.'BattiBa (Stuardo . 

I O Gìa'.Bittifìd Gauardo B reffano effendo ricercato dal Cap. Vincentio loeadel 
toCremonefedi far fele di uno maggio che fece già molti meft de l'anno t 5 6 
Dico per uerita ch'effo Cap Vincentio del mefe di N ouembre dopo s. Martino del fu - 
ietto anno, t j 6 : . circa otto di venne qui in B rtffa cr allogiò in cafa mia, come è fo 
litó perche fimo amici già molto tempo , cr volendoli partire per andar uerfo Vene* 4 
tia come me diffe gli diedi una lettera da portar 4 Vicenza al Reverendo Don Gtof* 
Battila Vicentino frate canoninco reguldrenel monafiero di S. Bartohmeoli in Vi 
cinta , detta quale hebbi rilfoBa per effo-Capitano filetto nel ritorno che fece iter 
Venne alloggiar tn cafa mia, la qual rifpoBa fu atti 19.0 jo. di effò mefe fatuo if vero, 
(filetto è quanto io fo per uerita, cr per fiedtdi quello ho fritto o fiotto fritto di àia 
propriamano, In B refiaincafa mia alti 16. Genaro. 1 5*4. prefente li fottoferit 
ti teBimonif. 

‘ toGiocRatti la Gauart ho fritto cr fiotto fritto de mia propria mano. 

Io Scipion Longhena affermò quanto di fòpr a. 1 -, n ^ 

Et io Lodovico Carauazfui prefente à quanto di [opra fi contiene • 

S e fbfTèbifbgno altre fedi venehauria fatto mettere due donzene 
degeptilhuominichemi videro, Affo ch’eflèndoriccrcati diranno la 
verità: Mala mattina fegucure che fu pttoalH jo. di Noutmbres n* 
andai partendo per Milano à Martinengo, & lidi (ègaenteche fiiil 
di primo di Deoembre. *j6i. gionfi à Milano, & il, fecondo giorno* 
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^fmercmaftdafunbin!<yfeniit<>feà Éergonio 3 portarla letteradiè 
mi haueua dato in Padoa il S. I Scorno de* Bagni , direttiua al S. Leo- 
nardo Benaglio,& gli mandai anche al detto S. Leonardo ma miacó 

S li vinticinque feudi , perche egli ne reguagliaffe il fudetto S.Iacomo 
ihauerriceuuto quelli denari che da lui hauea tolto in preftito in 
Padoa,di quello ne tdliiìca il predetto S.Leonardo con la infralcritta 
faa dwtìK 

C opta della fide del S. Leonardo Btnaglio. • 

• : ' . ■ . ' • » 

- A di ix.Febraro. ijtq- In Padoa. 

F A ciò fede per la preferite frittura, qualmente io Leonardo Benaglìo a richie- 
fa del S.Cap.Vinccntio LocadtUi da Cremona , Ejjèndo effo S.Cap. in Borgo* 
modtltfSz. del me fedi Soucmbre tra dieci cr quindeci uel circa dì del fudetto me* 
fé , uolendofi partir per Venetia gli diedi una mia diretta al S. locamo Fu bri da B a* 
gno , della qual ne bebbi la rifpofìa mandatami dal fudetto S.Cap. da Melano con fi* 
di uintkinque d'oro, quali diffe bautr bauuto imprttìito in Padoa dal fudetto S. loco 
m Bagno, cr in fide della ucrìti ho fritto la prefente di mia man propria , cr firijH 
ft prefentia de Hi fotto fritti tedimoni , quali fé fottoferiueranno. 

« . io Leonardo Btnaglio. ’ ' * 

< Io A ntoto L ocaieUo da Btrgomo fui prefente quando il S. Leonardo Btnaglio 
~ .. friffe difopra. • • ir- 

lo Cfcriflofaro Caprino Verone fé fui prefinte quando il S.Leonardo Btnaglio 
■ fcrifft quanto difopra. * 

• Io Paraninfo Marchiano fui prefente quando il S. Leonardo Btnaglio fingi 
quanto difopra. 

.ri t ... . ■ , • , 

Et tutto quello fia detto per dimollrar al mondo quanto fiano bu- 
giarde quelle calonnie appollemidamieiniinicicó Iagiontadiquei 
due affini giufliciati, i quali fi fono s lordati con vn poco dicolore 
■volergli darecredito,mofsi dalla mala natura loro,auezzi continua- 
mente in penfare & fare ribaldarie,& trattenerli viuendo di quelli Io 
ro affinamenti, Ionon ho mai addimandato altra gratiaà Diocò 
maggior in/lanza che hauenni potuto conllituire per hauer potuto 
sbianchire queftiforfànti trilli & ribaldi e bugiardi.dc’ quali fe ne po 
tria dire tante ribalderie-che andarebbe in infinito , perche efiendo- 
mi io dopo informato della vita loro , ho conofciuto quanto me in- 
ganafsi nel riputargli huominida bene : Però da quello poco ch’io 
fon per dire fi potri conofoerelè lapeuano lare tradimenti & indo- 
piarli& treplicargli fecondo che à loro veniuail taglio: Dico adun 
que che Archangclo huomo raro per fare affinamenti feceamici- 
■ti a llretta con ma Marchcfa llàbella Palauicina,&gli promife per cer 
tafsmmade denari amazzare il S. Marchefe Antonio Paliauicino da 

H Rauaran 



Rauaran dio nimico, & hauendo ricenuto parte delli denari promei* 
fi & molte altre forti di cortclic lo afialtò ferendolo per amazzarlo , 
ina non eflendo riufcito il fuo maltaggio penderò sforzato partirli 
di notte andò alta detta Marchefa dicendo bugiardamente hauer a- 
mazzato il fudetto Marchefe,& fecefi dare molto maggior fommade 
denari, ite non contento di hauer ordito quello afl'afsinamento , con 
il Marchcfe pensò con vn’altro adafsinar ancholaMarchefa,dubitan 
do non poter hauer più denari da lei , onde alla fama delle otferte lar- 
ghe del Marchefe Antonio à chi volefle Icoprire gli aflalitori , fi pen- 
sò voler fpender ancho de’ denari del Marchelc ; & cofi fcuoperl'e o- 
gni colà, non intermettendoui piu che otto òdiece di vcl circa . 
Hor penfi ogniuno quanti volti haueflecollui ,& di quella colane 
metterò * na parte del fu© cóllituto , accio che fi veggano verelemie 
parole: Ma prima cofi per tranfito diro vn’altro alìafsinamctodop 
pio ch’egli fece à vno Merendante in Milano de’ Mariani, Quello 
mercante conolcendolohuomo pratico in quelli efercitij, lo pregò 
che egli volefle dare vna cortellata ad vno M.Gio: Francclco de* 
Kiua iui in Milano , quello aflalsino ritrouando vno Monzafcho 
detto il Penino bandito del flato di Milano,di che egli fi feruiua in far 
alfalsinaméti lo fpinfe à dare al fudetto Kiua,& cofi lo feccin effetto , 
anchor che non in tutto fecondo il fuo defiderio, & mentre che’l Pe- 
nino fàceuareff’etto eraui nrefente Archangelocome ho intefo ha- 
uer confelfato Penino per largii fpalle.horintendendo il buon Arcan 
gelo vero aflafsino, che M.Gio: FrancefcoKiua hauer detto, chehaue 
rebbe pagato bona fumma de denari & faperchi lo haueaoifefo viali 
dòcon vno buon volto & fi accordo feco non folodi appalefarlo,ma 
anco metter nelle man fuc chi lo hauea oifclò,e cofi Icriuédogli al det 
to Peninolo fece andar in \naChiela nominata Krcra in Milano ,& 
pole ad effetto quanto haueua promeflò al Kiua : Ecco con che bel 
volto egli fapeua promettere & negare, cofi luffe allhora col Penino 
fiato ancho giullitiato Arcangelo , il qual fe non l'ha fuggita ha però 
in quello meggio dato vn poco di diflurbo dine. Seguita ch’io pon- 
ghi quella parte di quel conitituto che ho promeflò di lopra di detto 
Archangelo. 

Copia partii confittoti. 

Die decimo In rio Tebruarif. i f fi. " 

Onflitutnt coroni prefato Magnifico L . Auditore fedente &c. 

Arcbangeìut de aeenlibusfiliul.cf.DJnaij de Cremona dicti Feraci ni, & interroga- 
ta s medio eius iur amento & mor itus ut dicat totam feriem faci i in/ultni ccmifii in 
ferfooam lUnHJ>.Marcbtomf Antoni] FaUauicinide R marano, Refpondit. 
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.? nltU ueritacht aUidi paffatiin [abbaio feraUla tttuhora in circi ufcendoit 
Marchefe Antonio di enfi di M.Htcronimo Roffo,io lo affali ai con una ffada cr piè* 
piale in quefta fi rada qui da cafafua, cr li tirrai una ftocbada cruna cortcUata , cr 
cofi Urtato che gl’hebbi me ne fuggì ,c r nel cazar man ch'io feci mi cafeò la cappa , 
qual era de Cotton con una chiane dentro al capuzzo.cr con me fu Sforza f oliato dà 
CafUl,qual lo ricercai io che uenijfe con me per far quello effetto,^ lo conofcea per 
prima circa fei anni fà in P arma che ueniuaalùfcuolade mio Pairei imparar de 
ferina, cr nolcuo che f ac effe l'effetto lui , per non me iifcoprir io , ermi banca prò - 
mejjò,trtx poi quando fu in fatto non glt badò l’animo, cr cofi uedendo che à lui no » 
batta ua l’animo, me mijti in diurno di uedere o fuori o dentro, cr mi fri mano alla fpada 
CT pugnale, cr feci come ho detto, Subdens adinttrrogstionem , quando io ricce 
tot il detto Sforza io gli promift itili denari, ardi non glt n unebare in quel che pofft 
ua,cr gli comprai un pugnale, cr una fraia , cr al mede fimo sforza bo dato itili de 
nari per qucjio effetto in piu uolte, cr fra le altre uolte una uolta gli diedi uno feudo. 

Interrogatut qua de caufa infultauent ac occiitn. procurami predtctum Mar- 
ebionum Antonium , Refpondit, 

Vi fiata la S. ElifabeUa PaHauicina che me ne ha ricerco, c T già fei anni fiche incom 
m incidi a praticar in cafafua m’incominciò a dire che fe uoltuo amazzareil Marche 
fe Antonio la prima uolta, cr io allbora per effer putto non ci frcifantafia,dopo con • 
Untando il praticar in còffa fua mentre che fon flato a p arma accadette che la detta 
S. Eli fabella conte fe con il detto Marchefe Antonio, cr co fi me diffr che bauea centefe 
con il ietto Martbefr cr ch’io faria meglio di amazzarlo , dicendo, quetto triflo , cr 
malto altro male di lui , dicendo che’l detto Mar che fe tra buemo che era uinticinque i 
anni che non fiera mai confidato, & me lo iipingeua per uno gran triflo, biafìemato 
ttjo cofi dicendome le infraferitte formai par ole, amazzalo, che fe tu lo amazzt bea 
to te,ch’io non ti mancharo mai.cr fe ti manche Dio non mi dia allegrezza di quel fin 
gliuolo che è lì intendendo del Marchefe Guido fuo figliuolo ,cr me promife di man- 
tenermi di fuori, cr non mi manchare,cr cofi io gli promifi di fare l’effetto. Subita f. 
qualche otto dì prima che io face fri l’effètto , lei mi ricercò & gli pronuft , cr in quel 
mentreinanti il fatto la detta Signora ElifabeUa ftmpre che la mi uedea m teneua ri 
cordato, ogni curto gioco è bello, cr manti ch’io facefH l’effetto , la ietta S. Eh fabella 
midiede in piu uolte circa otto feudi , delli quali ne fpefi per me in fare affittare una 
froda cr uno pugnale, cr ne diedi ancho delli medemi denari al detto Sfèrza, cr dopo 
ch’io bebbi fatto la cofano Medemi fera, andai a cafra della S.Elifabella, cr fapendo io 
thè non mi era riufeito il penfiero di hauer amazzato il Marchefe Antonio ,cr che 
gli haute fatto poco materne mifi in animo per cauargli delli denari di andargli 4 di- 
re, ch’io haueua fatto Peffetto ,CTcofi andai ìcafa della detta S.ElifabeUa che potea 
effer una bora cr meggia di notte in circa, cr la feci chiamare, cr trouatala poi nella 
camera doue era Geron gli difii in prefenza del detto Geron, ch’io hauea fatto l’effe t 
to cr che mi uolea andare con Dio, cr lei me iiffe ch’io andafli,cr che nò mi dubitaffi 
de niente, che lei non mi mancaria mai , cr cofi andò in camera, poi ritornò oltra,CT in 
prefintia del detto Geron mi diede circa trenta o trenta dui feudi d’oro in oro fenzA 
numerarli, cr hauuti ch’io hebbi li denari me ne andai. H il 
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le fèdi fopradetite . De qui fi può fìr certa Còniettuf a & verace iudi- 

cio che coftoro piu predo Demomi incarnati che huomini, le haueP 
fero faputo come ho detto di fopraalcunacofa di me, anchor che mi 
nima, quando che erano in libertà & allettati con grandilsimo predo 
&commodi della liberadon , non hauerebbono mai taciuto .come, 
ben Thcbbero adire in Bergomo molte fiate, mafsime in quella occa 
fione opportuna molto per loro quando fumo ricarcati da quel prò 
curatore Bido,perchc certo allhora non fi haurebbeno laiciato vici— 
redimano cofigran ventura con l’appoggiodi vnogentiihuomoric 
eho,& feguito da braui,& da v no procuratore aduto A; fagace come 
crailS.lacomoScccho,&il Procurator Bitfo. 

- H ofatro le lòpradettegiuditìcationi pelandomi ccrtocome ho an 
che detto di (opra, che quelle parole polle nel bando cioè pcrdiuerle 
robarie fignificafì'cro & ktcaloniade l'ordinario di Genoa, St di qucL 
altro Bcrgamafcho fualiggiato, quella del Zoppino,& quella dclli he- 
brei , perciochedon dato auifato dt quedo da molti miei amici, Se 
mafàimc che quei due ribaldi Gabrio dt Arcangelo mi haueanodato 
quelle due calonnie prime, horhoraantefentte . Adulerò non rifpó 
do , perch'io non fo di elfer imputato di altra eola,non hauendo mai 
potato haucr copia del proceilo,benche Labbia fatto ogni diligenza 
& vlrimo$forzo,non perdonando ad alcuna /pela per poterlo naue- 
re cofi quello di Lodi come quello di Milano , & certo lo defideraua 
per poter rifpondere di parola in parola ad ogni cofa falla che mi foC-, 
fe oppofta, rendendo ragiodininutamentc delle mie attioni con le 

f iudificationi in mano,8t le me hau ed era concedo il faluo condotto! 

aurei rifpodo con le parole, & con la perfona , perche la verità vuol 
Tempre dare di fopra : però ringratio àncbo Iddio di quedo , poi che 
per qualche via mi ho potuto giudicare, la onde fi vede che’l bando, 
fèguente è ingiudo perche c fondato fopra procdsi bugiardi & latti; 
à volontà. V*. . 






Ori 


* , Copia id fondo terzo. 

.1 . ' .1 ...... i ... . ..! 

R Eperiìur in libro condemnationumfactarum de anno prefenti. incfji- 

cro Capitaneatus Medioldni inter altcs condemnatos ad éjfcfub die uigefimo ha 
li j proxime preteriti D.Vincentium toc aitUum, Vompeiimpamanfcm tius Locadel 
liferuitorem cr CamUm della Somiglia condemnatos fmffe adfkrchas ita quo i no 
riantur, cr honorum confi fcatienem eb caufat diuerfarum robariarum ai firata $ p» 
bticdf flatus Medioldni , originate eR in filo . 

loattnes Donatus de Marchetti s notarius publicus Medioldni , c te. Notarius iJL 
Capitanti luditne Medioldni prò Sp.D. Augurino Mantegana notorio © cancc&Of 
rio fer.ff indettiti}. . ; 
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Come off mici turnici hebbero la copia del bando forno contentif 
fièni tenendo per tèrmo ch’io fofsi perfegaitato per tutto il mondo» 
Ct^on hanno mancato di mandarne copia in diuerfe parti per forme 
tener con Iclorfalfitàil maggior ladro & aflafsino che mai fofle al mó 
do , Et io eflèndo fooradi fperanza di hauer faluo condotto per con» 
ftituirme della morte di quello che io confetto, come già ho detto fi 
in Milano hauer fupplicato tre volte come in Mantoua: Mi rifolfi có 
tra il parer di tutti gli miei amici andar in Venetia, chccfsi dubitaua- 
no che per il bando che mi haueuano datto di aflafsino io fofsi rete- 
tenuto in ogni loco, & in Venetia anchoradoue fi tiene così rigoro- 
si Giudi tia , Et io con tutto che fapefsi cofi efler vero confidandomi 
nella innocentia mia mi rifolfi andarui e dimandetti audienza ai giu- 
ftifsimo&feuerotribunalde gli EccellentifsimiS. Capi del configlio 
de dieci, àgli quali gli difsi ch’io ero,& ch’io era fiato bandito del fia- 
to di Milano perafiafsino publico , non per vno afl'afsinamento , ma 
per molti comedi cano nel bando, & pregai quelli Signori'veri & giu 
m dopo hauer aldito le mie ragioni, & datoli in fcritto tutto quello 
che gli haueua detto. Se conofceuano ch’iofofsi colpeuole,che mi 
contentaua fe non baftauadarme nelle mani àgli miei nemici, che 
mi d efler o à deuorar àcani , & fe anche conofceuano il contrario che 
gli fupplicaua come v eri & giùfti Signori che mi tcneflero per quello, 
«heio Tempre fon fiato . Et cofi hauendoS. S. Illuftrss.vifto&ben 
confiderato le mie ragioni fi dignaronò connetterà glifuoi officiali 
in prefèntia mia che mi conoicelcero ,& che non mi .ietailero ilpor 
ear delle arme à me ne à quattro che haueuo con meco. 

Io confeflo ingenuamente che nel principio intendendo il fòpra- 
detto bando cofi acerbamente datomi rimali confofo , ma hora die 
hogiuftificato l’innocentia miacon lefedi & teftificati fopradetti vo- 
glio lafciar penfar à quelli maligni, i quali per quella mia narratiua re 
ltaranno conuinti per infami & bugiardi,& in tutto fenza honore,co 
fi Iddio gli feonfonda, &gnardi gli benigni lettori da traditori di tal 
numera. Finis , & Luus Deo. 

Ego Re iolpbus filiu! Nobili* Domini Riymoniidc Z dtinìs de 
Caftroguffredo pubticus Imperiali auctoritate notarmi requifì- 
Lócus Signi ' tus a Magnifico & ftrenuo Cdpitaneo Vincentio Locadello C re 
R.Z, monenfc , fupraferiptas omnes & fmgulds fcripturas ab ed * 
rum originalibus fine i fimilibus tenoribus mibi exhibitis fideli- 
ter (nil addito, uel diminuto, quoi fenfum inteUectumuc renici) exemplaui , er faeté 
de ijs omnibus diligenti auerttione , in omnibus concordare inueni ; Ideo in fidem 
prtmifforum cm mea [olita otteftationefubfcripfi. 
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TAVOLA 



DI TVTTE LE SCR1RTVRE, CHE IN QVESTÒ 

fi ricruouano, oue per via di numero, degno della prima, 

& leconda tacciali poflono ageuolmen te trouare. 

P Rimo Comandamento 4 cèrte t. faccia . «. 

Supplica aWlUuftrifl.cT fitteli. S Marchrfe di P efebara. a car. $ . fac. *. 

bitter i di M. C attuilo Gin azzo al Cap.Vmcentio L ocadello. 4 cor. j . fac, » • 

Lettera feconda del detto M. Ce mi Ilo al predetto Cap.Vmcentio. àur.f. fac. a. 
Lettera terza del predetto M CamiUo al predetto Cap.Vmcentio. 4,f ». 

Fede del S.Gto:lacomo Rotula. j- f. >• 

Tede del S. Bernardo Cafatti. 7. f. »• 

Tede de Vi tal H ebreo. » o . f. » • 

fri » da M Cbriftofaro Gandino. *0. f. a. 

Tede del S.Gto. Batti 9 a CaHighone. at.f a. 

Tede feconda del predetto M. ibrido faro Gandino, ei.f *• 

Lettera deO'lfl»S.Conte GiotBattiSa Brambato « t 2* 

Tede del S. Capitan B arnabe Santuccio daVrbino. « a f. ». 

Tede del S Antonio l’Olmo. *x.f x • 

P rimo bando. tj.f.t, 

Comparition & atti del S Giet Antonio Ni guarda, tj.f. 1. 

Lettera prima deU'lU.S.ConteGioanm Anguifjold . tff. »• 

Lettera feconda del fudetto iU.S. Conte. «4. f.t. 

Tede del S Grò: Paulo Cbiefa. «4. f ». 

Saluo condotto conceffo a Gun Andrea cr Trancefco de* AybertL «4 . f. u 

'Decreto gratio(b. » f.ft. 

lettera del S Giot Paulo Chiefd. tf.f.x. 

Salto condotto concelfo a Giot Antonio Confaloniero. tf.f.x. 

Supplica aWlUuHriR.cr EcceOentif.S.Ditca di ManttttL tó.f. *• 

Tede deWlUS.xlelTaniro Gonzaga. t€.f a. 

Lettera dell’ 1 B.S. Conte Sforza Somaglia. *7. f.t , 

Lettera di M. Tomai de* Camiani 1 7. f. t , 

Tede del predetto M Geo: Toma f CdrmianL ty.f.t. 

Lettera del S. Ricordo Locadetto. *7 f.t. 

Tede de M. Filippo della Porta. mt. fu. 

Tede del S. Or atto Bona nome. *• fm r 

Tede del S.&e: Antonio Zucagnmo. •?.£«» 
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Tei t ie maUro Battìjìa tiUrtfcdcho Set B oYghtUó. 

Te de del S.B aldeffar di Rhò. 

fede deU’ldufi S.Conte Aljònfo Somigli a. 

Tede del S.Ottauiano Croce. 

Tede del S.Ucomo Piccolo. 


i càrie io. f. t. 
i t.f. ». 
xi.f.t. 
ii. f.i . 
tz.f.t. 


22 . f. t . 
2 ff. * 


Tede del S. Maurilio da C afar : Del S. Bartolomeo PilaftreUi, cr del S.Giu 
' I io villa. 

Tede di M. Lorenzo Ghifon nodar. 

Tede di M.Pranctfco Artus rogata per il fbpradetto. ij f. x 

Tejìimonidnzd di confèrmation delle cofe predine , come uiuono Pompeo 
* ' cr Camillo dalla Somiglia feruitori del predetto S.Cap.Vincentio. 2 t-f.x. 

Lettera dell’lU.cr EcceU.S.Marche/idi Pefchara alli Clarifi. Signori Ret- 

• tori di Bergomo. 24 .f.i. 

Lettera deUi Ciarlimi SS. Rettori di B ergono al predetto lUnflrijl Sig. 

•' Marchefe . ' 24-f. 

Tede de M. Antonio Oberti da Albino ■ * j . f 2 1 

Tede del Cap.Lodcuico da Monte Veronefi. * 2f.f. 2. 

Tede del Cap.CdmiUo Stella. 26. f. » . 

Tede del S.lacomo da B agno. 26. f sì 

Tede del Re uerendo Don GiozBattida Vicentino, 26. fu 

Tede del’S.Dionifìo Spelli crino. *' 27 .fu 

Tede del S.Hieronimo Pedraz Dottore . 27. f.i. 

Fede del-S.Camillo Bergamino. • 17 .f 2. 

Tede de M . Aurelio Toncn . a 8.f. ». 

Tede del S.Cdp Pietro pedraz. *8. f.t. 

TededehSGio.BattiflaGauario, '' : • 28. f 

Tède del S. Leonardo Be naglio. • 2 9.f.ù 

Conflitto di Arcangelo. ■■ • *9 fu 

Bando terzo del fopr adetto Cdp.Vincentio. $ » .f n 

« : 1 

* ! * Errori fotti ftampando. 

r . • ^ 

. 5 - 1 Acarte*2.foc. ». douediceHieronimo Zacchana, 

.1 legiHieronimoZacchariadaTorana. 

.» A car.2j.foc 2. doucdice Teftknonianzadi confèrmation 1 
*» :s delle cofe preditte, legiappreflo, come viiiono Pompeo 

• .* & Camillo dalla Somaglia ìeruitori del predetto S. Cap. 

• • - Vincentio, come dice ancho nella Tauola. 
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T ISSI MO S. TIBERIO DECIANO; 


CONFERMATO DALLECCELLENTISS. S. M. MANTVA 

conte et cavaliere, primi Lettori in Padoa. 
EtapprobatodairEccelLs. oiovanm roncagallo. 
Se dall’Eccellentifs. s.gio:angblo papio, 
primi Lettori , quegli in Ferrara, 

' Se quefti in Bologna. 

I quali Signori di commun parere conchiudono II Cap. 
Vincentio Locadelli edere innocente delle imputa- 
tion dategli, & che la fentenza con tra lui 
data e nulla, faluo dcl’homicidio. 


Dominus illuminano mea. 



v m m a rum rettone curai Capitaneus Vincenti *s 
fe 4 calunnio fa noia infami* uindicarequòd tàquam , | q Q ; f urt j 
latro pulluufrapuerit bona cuiuflamZoppini Mj J. atlhetas.f.fi. 
titani, & quoruiamhebrtoru ,ac TabeUarijGrnu re, ff.de his qui no 
C return cuiufdam mercatori s Bergomenfis. Cum . 

enm hoc gtnm infami* maximum fìt. a Crudeltà jcTluliànus 
diceretur fi honorem fitum negligerei. b H onor.n. £ fi quis om". 

rebus omnibus ed prefèrendus. c No» cau. certi. 
emmminoreft timor infami* quam mortis. d Et d. 1. Iftiquideri 

licei ipfe fateatur fe Zoppinum interficiffe qui uit * ' Quid^in Eno 

fu* infidiabatur non tamen fatetur , quinimo nrgat fe bona aliqua ipfius aut alio- ’ 
rum depredale : Et ideo licei non io'.eat de p*na quam obhomicidium incurrere f, l.f.f adl.Iul. 
potuiffet , dolce tamen mirum in m^dumfetanquamiepredatoremdamnatuminiu» ma .1. relegaci 
fte & contra ueritatem iuxtaiHud po*t*. e Leniler ex merito quidquid patiere vbiBar.&Alb. 
firendum ed. Quruenit indi gneprena dolendo uenit. de rofa.infifE. 

- Vt igitur innocentia D.Capitanei à dieta calunnidrapinarum appareat, quìa d d .li. 

me breuitas fummopere requiritur ne Lectoret longa grauètur lectione. Et ut or Bar. in d.J. tele 
4oclarioremreddateorumqu*fcribéturinteUigentiàinfrafcriptafuntdifcutiéda. giti & in .1. is 
P rimo an ex quo citatus Capitaneut Vincentius prò homi oidio in per fonò Zop ^ r . eu5 ■ *• d* 
pini et prò Rapims fati do bornia dium petijt fecuritatem prò eo, & obtulit fe prò hTmoNn difta 
imputatione rapinar um paratum fronte conjlitutrein carceribus ad purgandam j. j, q U j reus , 
ioaocentiam f»am,MUlis feemtas & ftluus coniuctns concedi debuerit. . . coJI.pen. 

I Secundo 
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tim tdnquàiiuerfa in inquifuìone cr citatione txpreffa.ldeo non poffunt uni l deli - 
cìk iia,quinimo dico quòdetu n non fori tfe parata, fed unii effe quelita! detriti! , 
ut putti pen famèdi et rapina ejjinc qualitatts aggranditi ipfum nomici diti prò quo 
pr itici pallttr inquireretur iebtujfet concedi faluus conductus prò puro bomictdto 
fi uoluijfit fe ì quatiutibui purgare, potcihn.quisfactu principale f eteri qualità 
tes aule eius negare, t. Multo ergo magli idi dietndum ut cafu prefentun quo 
bomiciiium feparatu eft 4 rapini! . Et rapine tanquà iiuerfm delictum ab homici 
dio ut appparet ex citatione àtei. 4 .Februarii t s6 j. maxime cu m dwerfas edam 
perfònds dicàtur fatte rapine , f.Zoppini,bebreorit , tabelloni ,cr Bergomiis,quo 
cafununquà poffunt confutili ut unum delia it cenfeatur , qui timo licei infulms cr 
aggrejlio fequuta percuoterne non poffit feparatim punivi, quia confuniitur cù per 
cuffione. u. Attentò fìminquifitionc ponàtur ut diutrfadeUctanonconfmiitur 
per uii agrauationiifed deutroqi feparatim purnri debebit rem. x. tot.n.inqm 
fittone! effe intelliguturquot )anc iehetaf eparata in ea contenta, y. rum igitur 
effe potuiffet prò ut e& quid fieni Cip. Vincentius fatebatur fe rtu bomiciiit. Ita 
fortt innocés prò ut afferebat a rapini i iuri.ty e qui tati cSueniebat «t «' daretur fe 
atritas dante fi purgarti à caluma rapinarti, ni fi iato cafu quid futffit codine* 
tUi primo de bomiciiio pojìta inquireretur contra tu it de rapini s deberet ei dati 
fecuritas procòdinationt homicidiiù fequuta fi ueUet fe conflituere cr purgare i 
rapini! ut fupra probatu fuit. z. Multo magi! debuiffe eccedi quàdo no erat con 
dinatu! fecuritas.n.pro rapimi nò liberabateu a pana bomicidii ingenue còfcffatt 
fedfufpidebattàtu actu coniinationis dante fe purgar et abbiti quibut afferebat 
fe inno citi, cr hoc tanta operÙtur fimles faluiconiuctut. a. Pilias.n aperir etur 
ma militine? caluniis qd effe non debet. b. Ni quilibet accufator poffit in Acca 
fattone fua iuxta dtlictu nere còmiffùm inftrere piare alia delieta ,crquidi cadmio 
fi ut accufatus etut inimica!, licei ab altis innocés ài unu non poffit negare tondi* 
naretur etti prò aliis,àqmbus innoccs effit è quibut tomi nò poffit fe tueri lutò fi 
ficuritati prò eo cuiusfc rtu fatetur babere nò poffit, Quei qutdc effit innocitià 
ipfam iugular e, fttis ergo ex premi ffis puto probatu faluu conduciti ab homicidio 
petitum per CapiUntum concedi potuiffi cr debuiffe q4 prime e rat queftionis. 

Veni o igitur ad fteudà queflionc propofuà an.f.ex quo faluu c onductu im- 
petrare Cap.vìncétius nò potuit, cr ideo cu fine capiti! itferimine comparere non 
potuerit an tanquà con. urna x cr abfens condinari potuit prò iictts rapini!. Et bre 
uiter concludo deiure non potuiffi. 

Primo quia ad hoc ut quii tàquà cótumax dànetur oportet < pòi cotumacia fit 
(nefcufabihs . a Ni ut alibi inquit Bai. b Lenii occafioexcufat non co parenti 
4 contumelia, quinimo còfuluit Roma, c Pro caufa it muffa dummodo colorata 
excufat a contumelia, c? (iquutus eff et Sazi, d Cìt ergo fubefl inda caufanuUus 
negare poti */? qui nò poffiuti còtumaci condinariqma hecefìoìum comuni s opi- 
mo e còftat ante inter citerai caufas, metti iuftàpreberecaufitm nò còparèdi ut 
ois tradunt in locif preaUegatis , cr babeturin toto tit. quod me t. con. Atiuftus 
wetus morti! imminebat Cap Vincentio fipro rapini! uolmffet capar ere abfq-, fe- 

Iti (uriuue 
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de confile. vb| 

curnu.jz,. 
r.con. 6u 
*• Com,có..?9,j. 
C °H- j.literay. 
«•vol.las.con, 

46. 1 . voi, 

*• 83 1 ‘n.I.j.coU, 
*C defur.De- 
c « c5 <S»*.nu.v. 
*er. non obli, 
cjodd partes. 
**• Gio.ni.LquoJ 

crimine vbiom 

ne* C de accia. 
Bar. in. J. nun- 
quam plura de 
pnn delie. 

x. Bai.in.I.aduer 
His.C.de fur. 
Bologni.con.S, 
coll. 4 . i 0 pria. 

y. arg I.fciredebe 
m us de ver.ob. 

x. Aiberic. di ita 
«ó.jp.Et Neil. 
<1 con ij. 
a.dtclaratpol.vi 
tal.de gamb. in 
trada- ciau. in 
clau.nil nouari 
fecur. pend. 
k- 1. in fiindo de 
rei nend.c. ex 
tenore de reler. 
a. Ias. in.).j..(.j. 
co II. a .ft'. fi cjuis 
iufdicen.aó ob. 
tea. 

b in.I.deberl C* 
de fi d liber. 
c. có.xa 4 .coll.i. 
d.incS.t jj.col. 
J-in prin. 
e. itf.l.i.ff (ì qui* 
in ius«o nòie, 
in lege conto. 

macia .f- poni, 
de reg ùu. 





t. l j.8t.Kj. in fi. 
.ff quod meri, 
cau. 

g. eoa 408. 


h. Bar. 8c alii in 
' >1. ite illa.ff. de 

còlli. pecu Bar. 
& Pau. in. 1 . ad 
die .ff. de verb. 
ob EtmJ.li re 
"'li* paratiti .ff. 
de procur. 

i. Bar. in. I. quod 
ante Kllcndas 
deuetb.ob-vbi 
& a hi feri b. 

k. I.j.j, illud au- 
le. fl. ad fillam. 
Et in termini* 
ini ti)& rapinae 
ADg.de mal. in 
rerfEt veftcm 
abflulit nu. . 
8t feq.Et Hyp. 
in prati, erutti, 
in ptin. nu„f. 
Et Grani. con. 
iÉ.tu.5. 


l. con. 408. 

m. Bar .con. 100. 
tìrp. con. ié. 
nu.ii. 


curitate homiciiij quod fatebJtur, cr prò quo fcìebat ft pxnam morti: incuri fie , 
quarti fecurttatem impetrare non potuer atergo contumax dici non potuit , metta 
emm uitx iujhfiimus efi omnium .£ Et in fpeue hoc confuluit Pet.de ancha. g. 
Qw auic paratus jùerit Cap.Vincentius jcc urtiate habua cèpartre prò taluni* ra 
ptnaru . Confi at ex ft fupplicatione porrecta tiufic materie ex fide iuh aiu Gufoli 
ni Sccreiarij fub die 1 $.t\prihs. 156;. In qua etià protejlabatur Cap.Vmcentiu. 
paratù prò Rapini s comparere quxqutdem protejtat io etià per procuratori prò - 
ducta preferuauit ipfum à quacunq-, contumatia uera uel fitta quo ad rapinai, h. 

N eq-,bisobfìat ft diceretur quòd hicmttusobiectus non tftiuxta caufatx quo 
cu'.pa ipfius Capitanti qui honucidiu commifit oouemt ideo fibi tmputàdus, Quia re 
jfonietur quòd cu dt iure fecuritas debuti prx/tari prò honuadto ut jupra proba - 
iti fuit in primo arttculo,neqi tamè potuer 11 impetrati centra ius & còjuetudinem, 
hoc non iteitur ex culpa fua prouentjfe,fed eorum qui recufarunt id ei concedere 
quod altfsfolitu erat concedi : cr ideolicet quo ad homictdiu contumax jùerit in fe 
prefentando non fequitur quòd jùerit contumax quo ad rapinai quia contumax in 
uno non dicitur in alio contumax . i Alq; ideo etià in hoc ariiculo ronfiai ex pre • 
dictis Capitaneu Vincentiù non potuijfe prò rapini s tanquà contumaci condinari. 

Secando idem probatur effcacijìime nam ut contumax poftt de delieto condina ; 
ri nectjfe ejì quòd priui confiti dt delitto obietto ipft contumaci , Qiunmo , cr fi 
princeps forti ludex & delie tum fateretur rtus non poffet condemnari mfi prius 
confìtto quòd delictumobiectumuerefuijjitperpetratum. k. Sed incafuprtfen 
ti nullibi confiat quòd bona aliqua ferine ablata Zoppino aut hebreis qux rapine 
opponebantur Capitanto Vincentio. Ergo cr quintino probautt ipfe Capitaneut 
quòd Zoppinus non poterai kabere ultra feutos noutm , & paulos quatuordecim 
uel circa , qux pecunie rtpertt fuerunt cadauert ipfius Zoppini.cr quas uero fimi - 
leePrquòd abfìuliffet Capitar, eus fi depredar! uoluiffet de quo facto infra Utius 
deiuctiur cj probabilur inquarto articulo. Item ex fide Vitali s hebrei qui dice- 
hatur depredatus mania fua fcripta die 6 . A prilis. > só f . confiat quòd nunquam 
conquefius jùit fibi aliquid acceptum . Et quòd atre mi acceptum juit , Cum ergo 
nunquà confine ripie deliete rapinar um quinimo cótraru.m confici apparti quòd 
prò bis rapimi non potuit inquiricontra Capitaneum neq y ctiam citari , cr mtnut 
condemnari tanquam contumax, quin crfi fiatutum iubertt quòd contumax habt- 
rrtur prò confèjjò nunquam tale fiatutum locù habebit ni fi prius confiti de delitto 
obietto contumaci, & non tantum de delitto principali, feder de quahtatibus eius , 
nlro accafatusde bomicidto nuquà etiam utcóiumaxdamnari poterti nifi prius cò 
fiet hominem oteifum, ficaccufatus de pariadio nifi conflet patrtmoccifum , cr tu 
patrem occidenti s fui ffe , paritercr accufatus de adulterio noncendtmnabitur nifi, 
tonfiti concubitus, Et etiam quòd uel mulier maritum, uel mafculus uxorie 1 habe 
ret.ut per plura confimi Vet.de anch. 1 nam cum non confi et de delitto iam uel 
ex he c confi at aecufalu innoccntcm.cr quando confiat indici accufatu etiam conti t, 
macim effe imwcentem non potefi rum condtmnart licei urgeat fiatutum, di j fonti, 
quòd (òiumaxhabeaiur prò confijfo. m Lieti ergo iti cafunoàro accufatus fiuf 
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pi Cip. Vinctntiu s ie bomkiiio tu itprtiMme 'Zoppimi Hot tonfar tti» A 

bomicidio,erfic principali de licto,éttamè fi nò cò/laret dequahtate 1U4 depre- 
daltonismo potuiffet retò coniò nari ctiifi exter et datutum quòd contumaxb* 4 
beatur prò confido , multo ergo magie idi in cafu nojìro dicendu in quo rapine , 
tS appofìta prò delitto d\uerfo,o eque principali non prò qu alleate borni cidi ). ,, 
CONDBStbNDo modo ad ter cium dubium an feticci: Ex quo non obftan 
ti bus predica ( Cap.VuKentius fuit condemnatus tanquàcontumax eli j prò re n j. 4 | con( jé 
pini s, en talit fententiu aliquem operetur effectum contra cumfaltem , ut ipfum rum de re ìuc 
faciat acrcidat tnfamtm, & concludo quòd nullum potei? de iure effectum prò G cù nulla ec 
ducere ; 5, -, .. • ; • ‘ jCffexeq.i 

Primo quia cum late fu non conSito de delieto nulla efl ipfo inre ui in prece- J^ d ‘ C P* j® 1 
denti conctujum eft ergo nullum potei? effectum producere, n. iud.l.pr*fet 

: Sccundo quia cum abftns o ccntumax damnatus fuerù non cenfeiur damne de pian. I. G 
tusobeertas ac utras probationes ,fed tantum ex fitta confinone quia conlu- dco ff.deeui 
max, Ideo contumax notar ius demnatus defalfo cum magis 0 b contumacia ui» o. Bar.in d.I.i 
deatur demnatus qui quòd uereprobatu fu eitm falfum comifijfe poter it indru f rbTsa 

menta còficere quod multi turis prudentescenfuerut, p. Qjtarefequttur quòd ln x -’ opp 
talisfentenlia non pofiit eosproiucereeffectus per folamcontumatti quospro 
ducerei fi ex ueris & certis probstionibus ex turis ordine ,lata fmffct. 

T ertio quòd ex tali fèntentia non pofiit or/ri infamia probatur ,Quia non ir 
rogatur infamia nifìineafibus àiureexprejks p fed nullo iure cauetur quòd 
damnatus ex contumelia aut fida co fi f ione rff iati *r infami! nifi in duobus cefi 
bus . Primo in tranfigete in caufa Smeni et. Secolo in cafu expreffo à lege. q. 
Etquòdinfamiarxpmplicicontumatianonoriaturttnueruntinjfetiepluresiu p- l- j • ff. de ! 
ris prudentis. r Etiam <i extaret datutum quòd coniumaxhabeatur prò con* qui not. infa 
ftfjo. s. Quòd etiim in fequentidubiodeducetur ex quibus confini lune fen- ] n °j è" b i! 
tentiamquo ad rapina! contraCapitaneum Vincentium abfentem & ex iuQd m |gj ^ utoT4 
caufa cètumicem nuli am potuiffe effectum producere maxime quo ai infamia m. d e interi. m 
Sed quia itìa diffnuluscófisht in hoc incirca dieta raptnas CapitaneusViru,r. Bai in d l.fi 
centius fu innocens ideo ai quartum dubiti conie fendo in quo de hoc queritur *\ r ° r 
C T licei uideam in pro?rejju mihi exhibtto Cap-. Vincentium citatmfù.(fe,tan— JV 1 5 “' 
t«m prò homiciiio e r 'Robaria in boni! Zoppitii.cr bebrecrit,neq} uUÙ uideam ^ered ir [rti. 
dtationem prò rapiva o depredatone in perfonam tabeUari)Gtnua;,o mercé- 1 . Ang. in d i. 
toris Ber gomtnfn ,(\t tarmo quia de ha imputata condonata fin fub generali fame Bar ir 
nomine diuerfarum Robariarum adjhdtas publica factarum in (tatù MedieU ’^ us 
ni ut confini ex fententta ccndemnatoriafub die 20. lidi/ 15 63. 1 deout lini- . <l. ul not - 1 
ptda appa/eatinnoceniiaeiufdemideni ^apitaneus uohutdt omnibus jeclaript. co j[ pcn 
me expur gare ,mdendum ergo de fingulis, sieul. con.; 

Qtr igitur primo ad calunni am depreiationisbonorum Zoppint confidi lu coll.j.*. ue 
ir dar ii tfCapitaneum effe innocenti fiiwrum , > Boer.Deck. 

Primo quiaeuiienter con/fat le caufa qua Capitaneus inter fidi Zoppinum,. nu * 1 * 
uo 1 Hat quòd Zoppimi* fe MtdioUnum coiUulerat'Jìmul cum dutbuialqt _ 
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«f eonfat aperte ex plurihus Uteris D.CAdfer ie GdUd*zìs,ie quibus in procefi 
fu quibus ipfum Capitaneum monti de bis infidi) s , atqueideo ut currambibeat 
Ulte fu*, qui moniti onemotus confìat quòid.Capitaneus cum armis infrquutus 
eft ipfum Zcppinum in ciuitjte Me diolani. Et interrogami de caufa pubhce at 
tefatus efl quòd ii ficerat,quiaZoppinusuenerat Mediolanum ut Capitaneum 
inter fìcer et, ofandenshteras DCamrUi ut confate* depofitione D.ìacobi R otu 
ld,CT D.Berndrdi Cdfati, ergo intentio Cdpitdnei Vincenti, non erat depredare 

. . bòna Zoppini.fed tantum ipfum interfìcere nam fi tunc cum iOume/i drmis ut- 

». fequutus interfecijfet ut e rat eius intentionis certe in media ciuitatecr coiam 
! omnibus ipfum non depredata fuiffet, appare! ergo caufa quare i Uum mterftce 
■ ir a. rit non fcihc et ut depredarci ,fei ut fe db eius infidtjs liberarci qua- uoluntas 
XTnfad durafaprefumitur ctiam fequenti die quo uere lUuminterfecit.t Samconfìat 
cóli. & demo quòd die ter fa iunìj i f 6 j.fequutum fuit bomuidium , a quod die precedenti 
nnes in.c. Il- Cdpitaneus ipfum Zoppinumed tnfequutuspubliceinciuitate Mediolaru, ut de- 
ddeprefer. p 0 nunt p re dicti Rotula 0 Cafotus. 

.no onmis.n. nm quii pre f sct0 Zopp , no a l,qud bona farmi db attergo 

Tc^dè proba cum de delieto non confai non potei ì dici reuf Cdpitaneus eius deUctt quod non 

!t.C<t£r.ad. a ppjret quia non entium nuli* funtqudlitdtes. u. . 

al. con. 79 • Tertio dato quòd conftaret prò ut non conRat de depredatone non /equità ^ 

.Alex.c0n.t4. tamen wuód Cdpitaneus Vincentius depredautrit,nm negansfe deh cium comifif 
M t nl, ia 3 e f e tx fola negatone tutvstfl nifi contrarimi! probetur. x Sedcontruriumpro 
«fermine, i. batum non effe prefupponitur m facto uertfiimum ergo. 

i.io.d’e officio coarto non contentus Cdpitaneus in fifler e fimplici negatine ifam pieni Jltme 

probauit e 0 modo quo de iure probari potili . Sam ex nifi 0 reperto fatis con 
fat quòd erateadauer doppini indutMm uedibus non fidi atunt.item probatum 
efl cquurn cui Z oppinus infidebat fuijfe per offteium Lauda - ucnditum.c) ■ pecu- 
nias ex eo receptas datas uxori di di Zoppint ut confai ex depo fittone Chnslo- 
pbori G andini negotiorum gefaris lU.Ccmitis Cam, Ili CafaUiom.quem quidem 
ì «uum qui non erdt modici ualoris cum uenditus fai Jcutts xxv . potiujfet penes 
: ‘ fi retinere dictus Capitane ns fi fu, fat eius intentionis depredar, , V m alias re- 
gioncs uendendum tranfmittere ut faciunt depredatores . Item con fiat qu d t- 
ftuu cadauer repertum efl habere in marfupio feutos aureo; nouem , vpaulot 
quatuordecim.CT quindecim R eales,ut idem Cbriftophorus Mteflatur, ergo prò. 
Lur nonefauerum quòd bona Zoppini fierint 

nouem, 0 reliquas pecunias afiortafat, Seque potili dia quod dutus Zoppi- 
nus alias pecunias habuerit tum quia hoc non confai, tum et, a quia non eH uero- 
Ornile quòd pauper mtUes tempore pacis plures babuent prefertm cim confai 
iùfum pridie uel duobus diebus ante mortem recepiffe mutuo triginta reale; a D. 
10‘BaptilìaCafallioneoutipfe D.Io: Rapii fa atte&atusefifubdieso.Apri- 

lii 1 5 63 seque etiam potefl dici quòd d ictus Z oppinus habuerit pecu mas ahi 
ua nas perjirrendas prò ut aliquando folitus erat per ferri Comi, Camillo Cafal- 
Monto ,tum quia ncq-, ipfe D.CamiOus ne$ quifaam ahus de hoc conqu.efiu e fi 


elega. 
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tm quia D .CbriRophorus Ganiinus negotiorum gedcr Ccm.Camilh qui dliquà 
do foluus eroi di re ci pecunia perfcrrenla ai Domir.u fui attedatur fe nulla s 
iths dicbusillidcdij[c,utcondat eius attedinone dici. f. Aprili! ij6j. Stc.n. T- S^ # * 
negatiua cardata loco tempore cr per foni s optime frobatur. y. 

Par iter pr eterea conQat clanjtime Capitaneum effe innocenti fitmum a rapi- j e , cin 
Ita cr depredatane bonorum Vitali! bebrei cr focìf. prin.omnes 

Primo p attedationè eìuftc Vitali! hebrei fubdie 20 . Mail if6j. Qtji ut ét a&or.G 
dictu futi Jupra atte/latur fe nuquà iepofuijfe neq-, dcluijfe quòd fibtfuerit aliqd P^ 0 ^* 
eo die quo fuit ir.terfictus zoppinus depredati neq; uere fiaffe fibi aliquidablatu, Z 'j ? j t - eo *|' f 
negduua ergo hec optime probata eflp exculpationè eius qui dicitur offèfus. z comuni.de le 
Secur.do probatur etiam innocenti a Capitana, quia Vitali! He breui m dieta AIex.con.24. 
attedinone depomt quòd C apitaneus V incendia bum cum eo colloqueretur, cr a -Hip.in pra 
uellet ut ipft hebrei diuerterent ab ilio loco ne forit impedimento ei fi fuperueni- 
ret Zcppmui. Vifoipfo Zoppino diflante per q.o.paffus jlatim relictn hebrei! ' Gram co°n% 
ipfum eji u>JequutU!,quo facto arguitur intendo Capitane! quòd uolebat occide- uu.7. 
re Zoppinum non depredar i ,namft uoluifjet depredar i non reliquiffet mercato 
res bebreos imbelle! & timidos , cnam inter manusfuas exidentes oc debihbus - n ' * ”» 

equi! in fidente!, ut infequeretur milite m ueloci equo infide tem afe dtftantem per 11 - - 

to.pajfu! ac edam armatum fòrte , cr quod à ueroftmili dittai dicttur fallitati! 
imago, a. Cum igitur confici quòd fi Capitaneus uolwffet Rapinose? roba- a. Bai. in.lj. ; 
ria! facere facile id potuiffèt facere in per fonai dictorum nebreorum, ut ipfe Vi C °H C. de ferì 
tali! depomt quod cum non feceril fequitur nccejfarium confequens quòd olite 
uuslonge fuerit ab intcntionc depredinomi . 

Sequitur ut utdeamui an pariter fit probità innocenti a Capitanei Vincentif 
circa calumi depredinomi tabellani lanu<e et indubitate còcludédu e/l quòd fic. 

Primo quia dicitur depredata bic tabeUarius die 7. lanuarii. « $ 6 j. lnter 
lo cu Btnafchio ciuitatè Papié, et tamé probat Capitaneus ex attetUtionibui fi 
de dignorumfeeodiecr precedentibuse? fubfequentibuifutffelongedidantem ■> n ' 1 

à dicto loco in quo dicitur commi (fum dictum delie tum probat enim luce clariut - ■ • ' 
fe ea die feptima equitaffe uerfm locum Mezane , e 1 tranfiffe per locum mira- 
bili cr Somaglhe , e T tandem eodemdie circahoram 12. qua in ffetie dtatur de- 
predata! TabcDariui applicati ad locum Mezane, e? inde B ergamum,et de pre 
dictlis omnibus ccndat ex attedatiombus D.Baldafarisde Rbo,D.AlphonftCo 
miti ! della Somiglia D.Octaaiani Crucis, D.lacobi Parui,e? D. Mauri! if C aflt g!o cóirer ap 

ti, Si igitur eo die cr bora uifus fuit equiuteper dieta loca qu<e dicuntur di!) are P robafa J- |- U F 
4 loco delieti per quadraginta miliario cr ultra imponibile e il quod ipfi Tabel- 
lariumdepredatus fuerit,e? fic optime probatur hxc negatila, b. 

secando probatur eius innocrntia quia opponitur ei quòd ipfe infidens e- 
qu<e Tbracie balzane Tabellari um depredato! fuit , e? tamen euidenti fiime 
probatum ed quòd die feptima lanuarij quo interfecit Capitaneus Zoppi- 
num infidens ditte eque, equaipfa pedem pofleriorem odendit, Et ideo ei, 
ab ex die pr edita fuit femper cr continui! diebusmeitUapcr pedifirratorem 
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^prfiiHperrtt U^kptr ìecimòclo dieiinloco Burgbetì , in domo domin t 
,,, . Ét tu frétte quòd die j . quo dicitur depredttus TabtlUriris 

! .< -li' ‘ w <** infimtain iicto ttabu!o,& ibt femper remanft, c? tmen Capitaneu! co die 

s. . w at arca loco Mezanr , utfupra dictumfuit qua: omnia probatur ex fide cr 

«trrf •: 31 jL» -attettatioueBaptiftade Abiapedtfirratoritfub die primo Nlaii if6j . Ergo 
■ tini. cóncio. pfràerett imponile quòdCapitaneus infìdcns diete eque die feptuno lanuti- 
uriiiraue.cón. rty, uifut fkeràdepredari tabtUarium , neq\ circa dia loca uerfari,cumàdic 4. 

' -S® 1 }* vicina {attuarti et per t t.dietjiquentes ipfa equa femper fùtrit infirma in loco Borgbt 
tTRTil’».; t*>u fic probatur quoque optimeipfanegatiua. c. . ; 

; 'i Tertto comprobatur ipfìus innorentu ab hoc delirio quia appcmtur quéi 

ipfè depredate! fuerit T abell arium affociatqi Pompeo feruitorefuo, cr quodà 
I I J.N ^ l ° ^ U ° S "* m Cd PÌ tdnettS dieàur uccidi feciffe ne tUum defferrent et prò 

tiw5.fl.tf.a4M* pallarent: Et tamen probatS efl etii etarifiime dtctu Pcmptum cr Camiliu uiue 
Aqtnl.Àfe* ci. reut patet exeonftituto dteti Pompei perfonalittr recepto fubdie aj. Septrs 
. coll. a.1npti. bri! *5*3. cr attcfldtione patrie eiufiem Pompei, fub eadem diequi afferà P om 
& có.gj.ì prin ptù co tempore uidelicetfeptimo I attuarti fùìjfe fcruitorem Capitana Vince»* 

ioó U coll & Z n à ***‘ ^ tamfn <, ^“ r vi uà, ergo uiuit probatur cum non fuiffe occifum. q 
90. .j. ... Nfijuc obttat quid duo rei prò alti! malefìdis de tè ti uiielicet quidam Gabrik 

de Zancbis dictus Bergamo, cr quiddam Ar eh angelus parmenfis dicantur fa fi 
auiiuiffe a Captiamo V incenti 0 fateri quid ipft cum duobus feruitoribus depre 
donerà TabeÙarium lanute, g poflea ipfos feruàoret ìnttr fe.cerit quia licei co* 
rum dt età non mdtrim . Kefronieturplunbus modis. ' lì il 

Primo quia nonefluerifmilequòdfi Capàdneus non confiti de feruti ori^ 
qui fuer ant fotti crimnis,G ideo ipfos inter fecerit quòd voluttà confiderà 
•ieifiis qui ftbi non erdntitd familiare s, neq j poter ant timere pani delieti quii 
non commi fer ant ,Gquod dittata ucrifimili fretti 1» habet fai filati! ut fu pia in 
alio propofito dictum fiat . 

». repellitur. c. v Secundo quia ecrumdtitis non ettcrtdendum quia conuerfabantur cum Ci 
^cu^cócorcf t* taneo Malcbidutllo capitali inimicò Capitanti Vincentii ut prcbantlitereD. 
"vt petAlex.có. ^bome Carmi ani; cr Corniti! Sfarti* Smaglia , ergo G'frfl prejumunturinl 
p$i.nu.4.iprin. miti dicti Capitanti, G ideo non idonei téttes. e Sedclarius probatur inimici* 
tid ditti Gdbri«e , querebatinterficere Uel inter fici facete ipfum C apitaneunt 
Vincentim ni pnbant D . Phitippus iella Porta, D. Horatius Bonanome , et 
f Inno in,c cu D ' ,0J Antoftì*» Zucbagninos , qui deponunt quòd Gabna obtulit Ducat . j 08 
j fitd.de reiud. P rt f 4Ct0 D.Philtppo .Gcuidam Francefco de* Vecchi ut inter ficeret C api t aneti 
t & per Bar.inJ. Viitcentiw» . \tem prohdtum efl quòifept oflenderunt predicti malum eorttm 
f. in fi. flf. de bis animum a inhnicum aduerfus dictum Capitanem Vincentium,ergo eorttm atta 
tobniimt Sbenda, f ■ 

’ ! prefitti Mas teàfatt fùrruhtnf conìau fìertnt utxr fntè 

8 <kinudi!i!'ar P tìffcutiifoO . boe iiemdeponertnt quòd ftilicet CapitaneusVincentius de* 
ine; Deu.fit.va- predate! fùerà TabeÙarium \anue probatur ex attefiationibus Coi». Io . Bé* 
fal.ficin.c riti. ji«c Br ambati, a Cap.Barnabce Santucci ,& Antonii de l’Olmo, qui deponSt 
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ftòciicì duìtùìfjì ab ìpfoàsbrìa&'eérlM èd afferenti fi pecunia ttnldtumul 
fiìfum iepontret t credenium ejfedonec eontrarium probetur. g. 

Quitto quia aut ijìi (ponte non interro giti hec depofuerunt, cr tunc tdnquù 
fronte fe offerente? , e? iiient inimici non probdnt. h. dut interro giti , cr tunc 
tanquam te/ies dut tdnquù rei, fi tanquam tejles non probdnt quid neq ; ipfl citdti 
neque C opitancus Vincentius. i. Item neque turni cr pjri ter, Ideo non probùt 
k. Item quid non citdtus Capitoneus ut debui t. 1 . aut itero tanquam rei inter- 
rogai depofuerunt fcr pjrittr nil obttabunt quid nullum extdbdt contrd eoi iu~ 
dicium, neque contrd Capitineum Vincentium de dicto delieto ideo de to interro 
giri non potuerunt, cr ideo non probdnt . m. Pretcred iato quii de dicto de- 
licto dcpreidtioms tdbellarii extdret aliquii inditium còtrj prefictos reo s quoi 
mibi non conjUt.ty icfociis fuijfent interrogai ex foto forum dicto non pot uif- 
fet contri Capitaneum Vincentium formiti inquifitio. n . 

Qai'nfo non probdnt quid infume f & criminofì nam propter crimind fùerunt 
Càpite puniti, cr probdtumquòl Archangtlus pecunidt ucce pi t ì D.lfibeUd Pi- 
Iduicind utoccideretueloccidi curdret Morcbionem A ntonium P alduicinum, cr 
iti procuranti eum oca di per quenddm milittm Jeicum miles iUe id non aude- 
rtt ipfe Archangelus a ggreffus efl & uulncrauit Marchionem.licet non interfì- 
certi ut ipfemet Archdngelus fdtetur in conflitto iuiicialitcr recepto fub die t j . 
Fé brudrii * ?* 8 . Cum tgitur infumit crimnofus cr afjafmiilabe infèctusfìt 
utiquenudlmmereturfidem. o. 

Sexto quia idi met extra iu ltcium ante fafsi fuerant dum tentabantur ab ini- 
mici! Capitana ut deponeri-t ipfim reum depredationis Tdbellarii, fr nihit f ciré 
1 •bar ut dttejiatur Capttaneu! Santuccius.cr D. Antotius de l’Olmo, ergo hoc 
dictum li ca* xt Td iudtciale debilitai contrjrium dictum lictt in Micio, p. Ex 
omnibus ergo pndictis clarijUmc probità ett i nnocentia Capitanti Vincenzi 
quo ad depreidtionentXibeUdrii. 

Rrfldt ergo «•' uideamus dnpariter ftt innaccs à quarta depredatone ei obie 
ttauidelicetcuiufdam mercatori! bergomenfu cr certe conclulendum clariRit 
me probdtam effe etiam circa hoc . 

Nàm delictum hoc diaturcommiffum die 28. Nouemb.i fé 2. utpatet ex de 

pofìtione lo:Antoniide Obertis,c 1 in loco de le F 0 nife, cr tamen probatum ett 
quoi co die ipfe itinerari! reperiebantur mane in caftro nouo , cr uefreri in De- 
fenzano qua locafunt fubdita lUuHrifimo Dominio Venetiarum cr per multa 
tmll: aria dittant a loco delieti , probat n per attettationes fide digniorum quòi 
die. 1 9.Nouemb.iifced;s a Brixidfecontulit Venetias cr iena rediit aito quòd 
dictd die 28.Noucmb.reperiebaturin dictisloeis Cabir ì N \oui et de feniani ut eia 
re probùt Cap. Luiouicusi Monte, Cap.CamiUus Stella, D lacobus Bagno, Fra 
ter lo. Bapttfia Vinccntinus Canonicut regularis,D. D ionifrus Spoluermus Ex 
cellens D. Hieronymus Peiracius, D.lo: B aptitta Gauardus , cr D.L eonardus 
B enaltus.p. ergo in dicto itinere ft in dictisloeis reperiebatur tam longe dittanti 
bus imponibile efl quòd ipfefuerit rtus dirti deiirti , nam pofìto imponibili nulla 
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^nu* li ff n d ^ Hcimusquid mpottft quis dici ftlmeius qui poi* 
qui rùnt fu. uéj tu * ab f ui JT e f mtreultr < t à ecc t* m * n f<t- q* 3««4 non poteQ qutieodcm tcmte 
aJiciur. reduobus epeinlocislongediftantibus . 

Conjlat pojlremo etiam de innocenti* Capienti quo di predictasomnes rapi, 
nas quiafemper prò omnibus paratumfe exibuit in carceribus fe c onjìuutre b*x 
biufecuriute quo di homicidium quod fatebatur,quod probatur ex attedi dito-- 
ne Secretarii luliani GofoUni dici » 5 .Aprilts i$6j. Item ex compcjuiont fa- 
ctdin iudicio nomine Cap.perfp. D.Io. Antonini» Ntgarda Qui comparens die 
23. Marta « 5 6 3. 0 btulttfe dictum Capttaneum prefentaturumpro robarijs 
obiectis habitojaluo conducto prò bomicidio , Item ex Inerii Com loanms An- 
gujìoledirectisad Capitaneum Vincentìum fub die io. lumi 1 j**. quibus nife 
bdtur ab&errerc ipfum Capitaneum 4 prefentatione etiam cum faluoconduct» ■ 
propontns ei terrortm tormentar um , Quibus cum refpondiffet Capii incus fe 
parai um omnino coniìituere cdrceribus ut purgarci innocentiam fuamà rapi» 
ms calunniofe obiectis, tandem idem Comes loannesaluslittris datisdie x g.lulii , 
poUicitus ed curare ut baberetur àictus faluus conductus qui tamen tuberi no» : 
potuit , Idem etiam mani fede probatur ex dtiesìatione Clangmi D. Pauli Cbie 
fa dia x 1. Aprilis 1 f 6 3. qui atteflaturfe prò uiribus caraffe baberedtctamfe- 
curitatem offerendo fe preftaturum idontam fideiufionem quòdea bibita Capi -, 
taneus Vincentius fe connitueret in carceribus prò rapinÌ!obiectis,crquiafecu - 
ritatem balere non potuit ideo Capitane us fe non condituit ,fed ut mi intentata 
relinquerjtt Capitane us ut [ibi dareturlocus pur già 4 tam manifejìis calumiti] s 
rapinarn nondubitauit tentare fe carceribus O ucis Mantus con8ituere babita 
fecuritate bomicidii,er tamen fcicbat Z oppinum àfeoccifumjuijfe fubittum «* 
originartumdtcti Ducisatque ideo Ducemji mediante iujiitia potuiifc, acerri- 
me uiniicaturumtniuriamcrmortem iicti fui fubditi , qu£ om*i* conQant ex 
fupplicatìone iicti Capitanti porrectd Duci Manina fub die 1 j .Septèbriajéj. 
quod tamen etiam impetrare non potuit ex malruola inimicorum jugge&ione. 
Cum igitur Capitaneus omnia (ibi pofibilia tentauerit ut in iudicio innocentiam 
•1 Sì Torore ff f UimA ra t>inisojlenderent,cx fcmpcr feparatum obiulerit carceribus conUitue 1 
de hi» quibus rr > h£c omid àpertifimafuntindicia immentifinti animi jui.mnocenltaenimfe 
ut indigni cuniatc prefìat. r. Sicutenimrtusdelictiprefumiturfubterfugtrtiuiiciu.s 
cnullutdcpre Ita innocensiUud non timere innocentia cairn tutumreiditqucmhbct etiam in 
“™P* magni! per iculis t Et ut inquit Seneca, Qjtipauit usncsmrtus nera fate- 

in fi rT" tur >&*bbi *pui Vku.legiturQui non deliqui! decet audaccm ejjeconfiitnttr, 

. Oc po Leon ;t. at queideo folentiuris prudente! paflim concludere Jfontar.eam prefentationt m 
C0II.4 ver deci maximum effeinnocenti fiudicium. u. 

ma,&ulti.Hyp. Denique certa innocentia Capitanti i prcdictis Rapini! ctarifime etiam prò 1 
in prati Crini, bdtur ex hteris I !ht Ari fami March. Vtfcbarioad Rettore! Bergami fub die j. 
ìo.f 'ori' con' M4 " 1 Quibus doletquòd cum ejfet fupremus Gubernator Mediolaniad 

19-nu. fi.Grà. ‘Pf os Rectores tiferà! dederitut detinerentc tranfmitterent ad tum Capita- 
con. ziSo.nu.*. ntutn Vincentìum imputai um de rapini!, quia ajferiife pottxa cognouiffe er «t- - 
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Wffe fiieà & dltefiatiotièr innocènti* Sitti Cdpìtdnei, Subì™ t h*c nerba , 

"Che veramente conofco ch'egli non è ponto colpeuole defudetd fualegiamentì. 
Qtt* quidem attejlado tinti principi! , cr lune Gubernatorii fupremi Me- 
diotani in cuius territorio diete Rapine fatte fuerant , maximum babet ponius 
irei proculdubio credendum cum obtineret uicti Principi ! cui edam in fimi - 
liba ereditar, x Ergo cr Gubernatori credi debet qui uicem preficti pre- 
torio fubfìinet , crideo eam fiiem meretur quarti Princep; y Non enim ejt ere 
iendu quid fcripfiffht tam certi! uerbis afferHo innocentià Cdpitanei nifi dare 
'€d cognouiffet,alitcr.n.offendijjet Drum iufìitià Regettt PbilippumDominiu fui 
CT propriam confcientiam ac nobilitate genero fi animi fui quod dicédum non efì. 

Vltimo loco refìat ut uideamm tn fiantibui predictii prefactut Capita- 
timi Vincenti uì remaneat aibx: aliqua labe infami * notatut circa dieta rapi- 
nai fibi obiectas cr intrepide concludendum quid non. 

• Primo prefupono quod duobui modi! quii principaliter infamia notari po • 
tefluel fcilxcet facti infamia ueliurir. z facti efì qua quii apuibono cr gra- 
ne! uiro! male audit. a Har iutem non potefi dici notata Capitaneui quia o- 
portet quòdbec fìt notoria & de crimine notorio b Seihxcnon funt incafu 
nojiro quia tantum abefì quod notorium fit Zopinum e T bebreos depredato! fù : f 
fe à Capitaneo Vincendo quòd imo non confiet eoi daprt iato s fuijjiimo nere 
ìonfiet non fuiffe depredato!, & lìcetconfìet TabrUarium cr Br-gomrn/èm de- 
predato* t amen notorie non confìat quòd Capiuneus depredata fuerìt quitti * 

I no nbtor : rtotirmer^ariunt confìat quòd fcilicei fuerit eo tempore aliti in lo* 
vtslongt ìifìcnitbtn afupra probatum fuit. 

: Secando dato non concejjo quòd futjfet ante probitionei per rum per uiam 
notorii factai notata aliqua facti infamia per calunniai & feminadonei inimi - 
corum attamen prorfa fublata efi per probadonem ueritatis in contrarium. c 
Ogi a ueritai preualet opinioni. 

Tertio’iico quòd in famia fidi toUitur per bonam uitam & famam in con- 
tretriam probatam. d Srl de bona fama Capitami Vincentii piare! in procef- 
fi deponut cr ìllufires quidem airi © omni exceptione maiores cum quibui con 
tìmie uer fatui efì Capitanea, cuius amicitiam aufùgiffent fi eum mal x fam* cr 
uit* cognouijfent cr clari fiime probatur eia bona aita cr fama per literas lHu 
ftrifirimi March. Pefcari * de quibus fupra facta efì mentio , In quibus b*c uer 
ba babentur. Et lo tengo per per fona di honore fi come anchor prima che que 
He imput adoni le ueniffero date l’ho fempre tenuto, Le quali cofe ho uolute dui - 
far alle S. Vofìre per di figari arie di ogni mala openione ch'efie hauefifero conce- 
puti di lui,cr accio che l'offitio per me fatto non li habbia à nocere perche ogni 
danno che li feguiffe farebbe à torto , Q u* infamia quòd fuerit prorfa fubla- 
ta patet etiam ex Uteri! Ree torum Br rgami , quibui refpondent M archioni in 
b*c uerba , Onde effendo noi certificati da V. S. I tiufìri firma della fua innocen 
tid non bauemo uolato manebare con quelle nofìre di farla certa che anchor noi 
medefrnamente bauertmo ejjo C apuano per perfond di honore come prima , & 
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x. Ifiri c.J.ceir. 
pe ver.Seil nun 
quid ftabicurin 
tic qui (ucce. té. 
Alex có.7.colI. 
ulti. in 1 Et có. 
71. «4. 

y: arg.l j ver.cre 
djdit fi de ofF. 
prefect.pretor. 
I. l.j.O iiis qui 
not. tnfa. vbi 
Bar. 

a. J.ob h*c ver- 
ba.fF.de his qui 
no. infa. Deci, 
con. 7 ,0, nu.}. 

b. glo. in .1. cum 
legedetefta.Pa 
rii con. <4. nu. 
i8.in tert. 

c. Arch ine j.tf: 
có ?. Fely.T. C. 
teiiimomu nu. 
14. in fi. Etin.c. 
cum te nu.x.de 
re Iud. 

d. Har in.I.de mi 
aore.$. plurtù 
nu.zé.vbiHyp. 
nu.x.de qón.Et 
Parti con. « 4 . 
nutriti }. 

1 » 

1 9 
9 > 

> » 

9 9 
9 9 

9 9 
9 1 



e. Bar. in.F.j.g.ul 
ti.de reqtnr.re. 
Bai. in.l j circa 
med. ver.Exop 
ponitur. C de 
poltub 


f. l.j. ff.de hi* 
qui not.ir.fa. 

g. 1. palù.j. qua: 
in adujt.ft.de ri 
ru nupJ. ifame 
de pnb.lud. 

b. 1. j. ft. de pub. 
iud. 

i dicta.I. infame. 

K. glo.in I. athle 
tas infi.ft'.d bis 
qui noe. infatti. 
Paul con iiy.nu. 

4. infi. i uol. 

1 . CaJderi. coni. 
j in tic.dc accu. 
Suzi.iun có.17. 
in viti, vccliis 
aita. 


ehe Soffiti 0 fatto da V.S. lUuilrijlima non li bara a noctrt in conto anlcuno fi co 
mela dcfidcrd. ìt<mcj quidem clan [ime probatureius bona ma 0 fama per 
par ente s tiferai Chrijitanis S Regis gallot u per quas apparet quòdeius opera 
ufus fut tanquam Capitane i ordinarti 0 circa fortilifta cum ftipendio fcuiorum 
600 . Et fmditer per parentes lucrai Excellentijiimi Duci s Sabaudi* qutbus 
conftat quòd tius opera ufus futi un Ncbtlis Domm fu* lUutiri/ùmc 0 uti Co 
pi lanci dejtinali opere belli cum stipendio fcuiorum jo. fingalo menfii. 

Quarto cejfante caufa infamia: cejfat.cripfainf amia, e Sedcau fa infami* 
fùit affertd rapina honorum Zoppati 0 hebreorum qua uera non fuu,0 impu- 
tano depredationis tabellari! 0 Ber gomenfts qua imponibile eft quoi facta jue 
ritti Capuaneo Vincendo ut fupra probatum fuit . 1 lem caufatatismfamix fue 
rat lu ere prime lllujtrijlimi March. Pcfcarixfcriptc Rcctonbus Bergami quòf 
ietmeretur dictus Capitanati tanquam R eus borum dehclcrum, qua: licere funi 
[ubiate per còtr aria! lucrai de quibus fupra,ergofublata e fi et quccùq, infamia. 

Qjiiiito prò ut non effe notatum Capuaneum Vincer, tium infamia facti fa 
pra 0 {tendi, par iter nunc otiendi ncque iurisinfamiam incumfft qux edam due 
plex ejl , Altera qua lex ipfa abfque f intenda iudicis factum, 0 perfonam notai 
ut fi quii ab exercitu ignominie caufa miffus fit , fi artis ludicrx caufa in fccna 
prodient ,fi lenociniumfectnt0fimilu. f Altera eft quando lex non infamai 
nifìfequatur fententia ut in adulterio, 0 atiis publicii indicai, g Prunai» /pc- 
ttem certum eie quòd non ineunti fatica infami ani ipfo ture , Quia cum /orci 
inquijìtus prò rapinis cum ui publicafactis un pubtica inter pubtica tudttia con- 
numcràtur. h Er goipfo iure fine fernetta non ineunti hoc crimcn in famtx. i 

Sexto quòd ncque fueril notatus bac ultima fpetie uideheet per fenlenùam 
condcmnaicriam prò rapina 0 ftc prò crimine pubhco probatur, nam licei dam 
natusper feiuendam cb crtnien publicum ejjìciatur infami s date quòd fìt iunoccs 
fecundum aliquos. k Atumen 1 d fòrte procedere peffet quando conjUrade 
crimine cbiccto,fed in cafu no/l ro quo ad rapinam in botus Zoppini 0 hebreo- 
rum non conflat,ergo quo ad hasproceffus nullus ut fupra dcditxi , quo uero ad 
tabellariumefletum nullus quia in contumatiam excufabtlem ,0 nulli s prece- 
den.indntislata fententia ex quo fequitur quòddamnatus ex procef[u0 fenten- 
tia nulla , non efjìcitur infami s. 1. 

ltem non potei! dici infamis per dictam fententiam qux lata eft ex fola contu- 
macia non ex probationibus qux qui don contumatia eft cxcufabihs ex quo faU 
uum conductum impetrare non potuit, ergo fola contumatia non infamat ut fa 
pra deduxt in refolutione fecundt 0 tertij articuti,0 glo.in dicta.l.athletas,pro 
teda quando damnatus eii innoccns ex probationibus legidmis quàquam falfit 
de quatum tamen falfitate non conti abat adhuc . 

ltem Dico <juò «1 fententia tunc infamat quando quii appellare potuit 0 non 
appellami , 0 ita expreffe dicit glo. lUa 0 ormici ibi fenben. J'ed in cafu noftro 
appellare non potuti quia fente ntie fenatus funt inapellabiles,0 ante fententtam- 
procurauti orniti medio dart fibilutumacceffum , ut deducete 0 probare peffet 
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innocentum fum,trgo mi efi quoifibi pofit imputarì. 

Item dico quéi prefuppofito non concejfo quòd [ententia ifta tata fuiffèt non 
ex fìmplici coturnati J ,[ei ex probationibus tamen quia confi at dictas probd - 
tiones effe [alfa lebet in integrimi rcfiitui , Et dontc refiitualur per Èrinci- 
pem nuÙo modo efi infami s , ut in bis terminis hoc expreffe fenfit F ulgos. m 
Quòd autem confici dieta [enteniiamlatamex fal/is probdlionibus patti hoc 
potorie, tum quia non efi uerum quid bona Z oppini c? hebreorum f aerini Je~ 
predata, tum quia confidi quòd Capitanati non poìuit effe in lodi depredarti- 
nis f actte tabcUario lanute ,c mercatori iUt Bergcmenft cumea dieohoratn 
locis longe di/lanttbus reperirete ut jupra deductumfuti tum uel maxime hoc 
elargirne confai ex literis March. Pe/cari* , de qui bus fupra & qutbus atte fin 
turipfe [e per uerasprobaliones cagnoutJfeCapitanewn Vincemium innocente. 
I tem Dico quòdeum de tnnecenaa Capitanei confici notorie per clanjfimas 

V indubitata s prebationes ut latefuit fupra ofienfum omnneffectus c exequu 
tiodictr [ritenti r jujpenienia efi . n Qgimmo licei confitto de innoccntid 
poft fenlentiam alias refcribendumftt ad Principe» tamen hoc fallii quando per 
uiam notoru constar et de innoccntu prò ut confidi in prefenù cafu. o Ergo 

V infamia ceffat . 

•E O' qv i b v s omnibus cumonfiet-Iupe clarius Cdpitanenum Vincentìum effe 
innocente» d predtctisitpredalionibus omniaque fi ibi pofiibàlia tenta([e,ut banc 
eiuiinnoccntiaminiud.actn career ibus confittutus attenderei , ncque unquam 
tutum potuti a babere dueffum ad ludiftm cumjemper fibi prò bomictdto iene • 
gatus fuent faluus conduci u> prp batmeidio fini quo non poterai fine periculo 
uittc comparere , pc tuli omm / ubfidto deflitutus cor am bonefiis e? probis uiris 
hoc efi coramuniuerfìs qui fupra allegata s atufiationestj iuta fui legentcf 
audient innocenttam fumo (Under e ,cr fe a quacunque in fami x labe umdicare, 
prò ut c 7 cor am honejlit perfonis appellar! potè fi quando non adtfi còpia iudi- 
cis. p. Alias enim non modo militisi? Capitana jéd ncque bominis nomine di 
gnuseffet , fi famamfuam negligerti. ,q. :r • 7 . / . 

il •• 

Quo i fup. Confultum [ufi R efpondi iurit 
effe Ego Tiberius D teianus l.C. Vri- 
nen. Et in Vatauino Gymnafo fioren- 
ti fimo luris Ciuilis ordinar ius Inttr- 
pret , Ideo menu propria fubfcrtpfi 
cr fi g< Bum folitum appo fui ut fide» fai 
uofemper [amori utduio. 
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not.infa. 

n. Inno.inci.de 
purg.uulg Hyp. 
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i<5. & Gra. con. 
i<5 nu. 24 . 

o. Arcti. in.c.de 
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Jyin.c.canfan- 
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DELL’ECCE LLENTISSIMO 

'* • • 1 . -i C .• 1.‘ : i, i| . v i 

M A N T'V A. 



Isis fané hifce quinqtte dubitationibur & puleherrìmtt 
quidcm nonminus fubtiliter CT docte , quam eleganter pr 
copio fe refolutis , adfauorem foprdfanpti Capi tauri viti 
ceniti , CT ad ipfìus Innoeentim ojlendendm , et firmine 
diligenter ac mature confideretis , Dico ex tifimi* bfqitt 
dubio ipfum innocenti fimum forte effe ì drpreiationi* 
bus fìbi obiectis falfo CT calumniofe , lueequi darvi barn 
ipjìus innocentiam ojlen firn fuiffe , ufque adeo ut nec uQa infami e labe fìtmaeu 
latiti, cr ob id m fententiam excellentifimi. I. Con. cr Confultoris ftpirnti finti 
D.Tyberij Decidui Collega crnt ibi uti fratrisfemper hon. ieuenio etiam ego, 
; cr itd iuris cr de iure , effe dico , Saniori iudicio ftmptr fatuo, cr in fide m me 
fùfcripfi propria manu,c7 /olito etiam figiUo magno fubftgnaui. '■ » - 

LausDeoopt.maximo. 

4 I r .fj . i'u 

M. Ma nt va Benauidius Patauinus * ^ . -, ,\ 

l.Con.Comes cr Eques primam cethcdrà Lotus + ftgilli. 

tenerti luris C afarei de mane in patria. 
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Numinis aliquid adfit ì 

ri : . ■ « * % > * » 

I c e t dici foleat authoritate gloffic in J. non polcft 
.ff.de furti* , quéi fententia condemnatorÌ4,etiamfi 
caufa non fubju.altqucm redditinfamem.tamenid non 
eft i noflris receptum,cùm fit,quód ad effedum prt- j 
iictm, poti ns caufm ipfam , jtu factum , fuptr quo j 
illa fundata eft refjticimus, ut plani babttur in.lf»fti 
buscum.l.feq.C. Ex quibus caus.infam.irrog.ct in.L 
ictus fu5iutn.fi co.tit. Not. piene InJ. Athletas in fi 
ne tu tù. Miti* cum infictte propofita,fit fententia t4 , 
te , cimi tamen non conjìet de caufa feudo facto prece 
jetur,confequens eft , ut à fententia ipfa non proueniat » 
Infamia alicjua.cr multo mìnus,cum iOadicatur lata in contundila rti,quare fit inter 
pr e tatto .quii tlla potius fit fondata in contumatia ipfa, non obid.quod condannai ut 
nocens Cit.l.Papiniattus -f- meminìffc.ubi Bar t. et Doet.ff.de Inojfteftam. cum alijt, 
de quibu s plani Ale.reg.iij.pr*fump xxij. Ex quo infcrturad multai quefltoncs, de 
quib.per eum ibi, et in propofito aptie bannito in contumatia ex caufa, qurfui natte 
ra infamimi irrogai, utfinon conftet drillo defitto, aliter quàm per contmatià,utn5 
" fit condemnatus, infami s et iam interritorio ipfo , à quo bannitusfuit,per ea, qua ci- 
tat Alex.tn cons. cxiiij.ltb. ij. N àqui fententia ipfa nunquam tanti eft ut exceptiojeu 
probdtio Innocétir condonati reietta cenfeatur.fri locus eft Meritati, quàuis exUret 
ftatutii in loco, quid co munta x haberetur prò confiffo,ut conftat ex plunbus allega- 
ttombus Dedi, in cons. cccclix. col. fin. In propofito tantum abeft , ut conftet de ipfit 
idioti s,ob qu< condeimatio fatta eft,quod immo ex actitatis per ipfum condrmnatu 
ronfiare uideatur de innocentia, idecéj-.fequitur ut fententia ipfa non habet uim in fa - 
mandi er eft confideràlum.quòd hic nò ut detur contumatia urrà ac propria rei , hoc 
eft inobedientia non pari di iufiicenti,ut not.in.Li-f.isuidetur.ff.fi qttis lufdicen.non 
obtemp. New cum reus fenfìffet fe uocari in ius,ob delieta ipfa , fcatquicquid in eo 
futt ut ab imputationibus fe de/enieret,er in carceribus f ut Jet còstitutusjì fetnrUé 
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Ooatvs ego, ut iudicium inttrponerm meurn , in e tufi fìt- 
prafcripti Capitana Vincenti j, Legi diligenter accurate con 
fìderaui,quecunque ì predanti fimo I urtfconfuLo Deciduo, feri 
ptafunt,tam erudite, renerai copiosi , ut mhil uacui loci ce* 
teris relichm effe uideatur : Et quontam omnia nubi funt ut fi , 
iuri, rationi , c T equitati confona , libenti fiime à me itum eft in 
eiusfententiam , nempe exiftimationem ac honorem ipftus Vin- 
e'entij integrum.atque i (libitum effe, neque iiminutionis quicquam apud uiros prò - 
batos unquam pa/Jurum , Inquamquidem opinionem eò libentius factus fum procli- 
vi; , quòd ab bine multi s anni;, hominem ipfe noui optimi extdimationis, er proba - 
tifiime fame, .integreque uite,& preterea magni; Principibus grati fiimum , Qjf- 
but plaeuilfe (ut tlleinquit) non ultima laut cft : Et leges ex uite ante atte curfu, 
prefumunt de prefinti.l.non omnis .f. ì barbari; ff.de re milit.cap. cum in inventa- 
te de prefumpt.Alex.in I. Si qui; ex argentarijt.f. ult.ffde edend. Felin.in cip cwn 
in ture in principio de offic.deleg. Et fìlex , prò innocenza remanentt; rette benech 
fu bìratur.l.qws Cu fùgitiaus.f.i.ubi Bar f.deedilit.edict quanto magi; ben' fumica 
ri dfbent C r tege;,cr homi net, de hoc ipfo Vincentio qui f ponte fé fe,in iudicium totie t 
exhibere uoluit, Et in hanc fententiam c T opinionem, credo ituro; omne;,& prefer- 
tim,qut iudicio, & rerum cognitione ,ty expe rie ntia poUent . 

•I. Augi Vapius .1. Confi er m Gymnafto Bonom ' 

Primaria; pomeridiana;, lari; inter pret. 


L0C*t figitt. '■ 
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I a Opinione è tiaufempre , che il nero honor del - 
Vbuomo , del Gentilhuomo , & del Caualiero confida 
in lui,cr nafca delle operdtioni fue o non da diclina 
co fi ederiore-y u che [e il fuori per le uinuofe opere 
fue gli uiene qualche grado , o dignitàajuelld fia non- 
honor e , ma ujiimonianza , che egli menti, crfta de»' 
gno di honor e. Et quello ch’io dico deli’honort, dico • 
medcfimameiftedcldishonore,& ielUinfaimaickeal- > 
tri è tanto dishonorato, & tanto infame , quanto egli 
fe deffo macchia con le fue uiiwfe operai ioni . E t 
tanto fon fimo io in quella openione che mi fono nelle mie finlture la filato intende- 
re , che nuHcfono quelle reinte gradoni di honor e , che fanno i Prenci pi , a perfine , 
thè per le loro colpe fono cadute in nota d'infamia ,chcfe ben pojfono tornar loro 
nelle facilità perdute , & dar’ loro de gl'offitij , non pojfono perciò , ne far ’ chefatti 
non habbianoi mancamenti , che kar.no fata : ne in loro potere è il nettar ’ ne il rifar» , 
uar gli animi altrui , da quali bà da uenir rhcuere et d disbonore . Fi f: come non ■ 
pojfono efit far* che di dishonorato altri fia honor ato, cefi non poffono anch'ora 
dishonorar 1 per fina di honore , non potendo efii ne altri Giudici , ò Tribunali 
imprimere macchia in animo immaculato . Perche non finza gran fondamento 
trattandofi in uno editto di Enrico fetiimo ,fi Ribello , ò ir.jidtle fi peffa chia- 
mare alcuno auanti che per fentenza fu dichiarato effer* tale ,qutui uten’ determina- 
to, che le male cprrationi de’ cattili! più gli fanno degni di pumuone, che le parole del 
le Sentenza. Et cofi, è uer amente che la mala opera finza altra fentenza dishonora 
l’operatore . La onde fia Caualieri fi offtrua che à qual bora cantra altrui, fi è giu- 
fiificato , che egli mancato fia all’honor e , finza affettare altra fentenza , quel tale 
dal venire in proua di arme con per fina di honore , ne uien * ributtato. Mae anchor 
ia notare ,cbe dice l’imperadore in quello editto, che piu fanno degnidipunitionele 
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maleopere , chèle parole *Eé hettiif'tgli piai Perciò thè l< mite operatibni ir- 
rcuoc Abilmente f inno altrui degno di punutone : Mala fentenza può ejjcr molte uot 
te fi mal fondata, che efper rea Sentenza merita di effer condennata ; cr ogni not- 
ti , che la ueritì fi truoua .fior contea la Sentenzi , quella non può pregiudicare al- 
V altrui honore : Anzi come co fa nimica dell'honore, merita di effer * ributtata. 

Et quello par che dir fi poffa della Sentenza data contea il Capitano Vincentio Lo 
caletto, il quale effenio accufato di houicidio, cr di affinamento , confif l’homi - 
cidio , cr nega lo delfinamento , cr domanda Saluocondutto ieJVhomicidio , per 
prefentarfi alle prigioni, cr per giuflificarfi dell'af finimento ; cr non batten- 
dolo potuto confeguire ,uiene anchora dell'affinamento , condennato. Et pur 
effenio diuerfi i delitti , non mi par , che doue/fero i Giudici per batterlo con- 
vinto di uno , condannarlo etiandio de gli altri , quali come in configuenza ne ve- 
niflc , che confif nio l'uno egli hauejji medcfimamente gli altri cornme fi . Le 
leggi militari regolar fi fogliono dalle Ciuili . Et pur quando ad uno fuffe appoco , 
che egli hauefe Veci fo ,& affinato altrui quantunque egli confif (fi l’bomicidto 
non gli fi negherebbe la dififa dell’affinamento; cr quello hanno i Cantieri appre 
fo dalle leggi Imperiali , cr ciuili . Et non fo perche quello che dalle leggi è conceduto 
al Capitano Vincentio fiato fia co fi oftinat amente una ardue uolte denegato . Che 
ogni uolta,che quella forma di procedere {'introducete , di non uolcr concedere fai 
uoconiutto per un delitto à chi fi uoleffe confluire per giudiftcation i'un'altro , a 
quale bora altri haueffe commejfo delitto capitale, da nimict fuoi gli potrebbe effer ' 
appoRo mancamento di tradimento, di affinamento, di Maiella offt,cr d'ogn'al - 
tro piu graue eccef : Et di quelli verrebbe ad efre condannato per non ut fi poter 
egli mettere alla dififa. Il che farebbe pur troppo mala eofa, troppo iniqua, e troppo 
ingiufla. M à percioche una cr due uolte è Hato rifrofìo , che ciò non i perm effo per 
gli ordini dello Stato, Vna, ardue uolte fi rifonde , che anzi tal coneefiione , è in ufi) 
nello Stato cr in fiefca offeruanza , che , cr avanti il cafo del Capitano Vincentio CT 
dapoi per fìmili cefi di altri faluiconiutti fono {lati conceduti fi come apparifce 
per le fcritture produtte da lui,cr/e gl'ordini dello Stato non lo comportano, perche 
concederlo a coloro i Et fe lo comportano perche non lo concedere à co Bui f Ferma- 
mente dir' non fi può che fia flato per altro Ce non per l'ardente defiderio di alcuno 
che hi uoluto ehe egli, a diritto, ò à torto fia dato condonato. Approbatifima fenté 
tia i,chefìola anche l’altra carte ehi uuol dirittamente giudicare : In quello cafo fi 
vede, che non fi è uoluto lafiiare udire, onde ne fegur, che dirittamente non fi è uolu- 
to la fidar giudicare. Si che con quello fondamento mi par che non tanto alle parole 
della fentenza fi debba guardare (fecondo l'editto d'Enrico ) Q»4nto alle opere del - 
V accufato , cr cefi quelle di una in una andremo efaminando fecondo , che gli fono da 
tt fatte le oppefitioni . 

Il Capitano Vincentio adunque è fiato accufato di hiuert amdzzato , cr robbdto 
alla Brada un Francefco detto Zoppino da M antoua : cr egli confi (fa hauerlo amaz 
zato come nimico fuo,ty ebeinfididua alla Vita fua,cT non perrobbarlo, ne hauerlo 
robbato : Et in fide che infidi affi alla fua vita , produce Tre lettere di un M. Camillo 
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f t medefimi poi fi f coprirono n/mici iti Capitano Vbeenth minacciandolo , cbt ' J 
tenendo toro occafione.lo haurtbbono rumato. Si come ne appari fce la tejlimoni a » 

%a del S. Antonio l'Olmo : ex poi capitati in mano della giujktia di Milano , lo incoi» 
parono di quello , di che già lo haueuauo predicato innocente . Della quale acca fa , 
quanto m crtinofide per molti capi fi può pregare che prima tentati con groffo pre- 
mio non uollono consentire à quella teftimontanza : Il che fermamente non fu per al- 
tro, fé non percioche non ne fapeuano nulla : ne fi afUcurauano di poter mantener tal 
bugia contra il Capitano Vincenlio 5 che quando l'hauefj 'ero faputo,non è da crede- 
rò, che non hautffero accettato il partito, effondo maf imamente {lati huomini,chcfa- 
ceuano delle cofe peggiori per minor prezzo . Apprejfo fi può dire, che à tale accupt 
ueniffero uedenio , che era uenuta loro oec afone .conta quale credeuano poter- 
lo rumare , fi come haueuano minacciato . er auanti che uenijfe anchora loro tale oc 
eafione.alla ulta di lui haueua in fidi aio Gabrio . er come fi ha da dar fide à chi tc&i- 
fica contra un fuo nimico mortale t ex contra perfona.cuifìka minacciato di douerla 
ruinare i Et ultimamente meritano di effer ributtati come non degni di fide per effer 
affafiini : che per tali da fe medefimi fi fono accufati. 

Poi fe colorò effenio liberi furono tentati ( reme detto fi è) perche non c da crede 
re che dapoi che furono nelle fòrze , fòffero loro fatte delle medefime promeffe ; CT 
data loro intenticne di liberar gli i Anzi di quedone fono certi fiimo .poiché erano 
in luogo ,doue era in potere de’ ninuci iti Capitano Vincenti 0 di far di quelle, & 
ielle altre cofe. 

ha falfità poi di un di loro fi prova anchora con qurtP altro argomento, che egli h* 
incolpato il Capitano Vincentio , che habbia fatto morir due feruidori, acioche non 
feopriffero lo fualiggiamento del conierete? i feruidori fi trcuano uiui fi come fe nc 
mo frano autentiche fritture. 

Con tuttoché quefti ar gomentt badino a ributtar la loro fi t fifa , pur per una pi» 
chiara uia anchora fi modra la uerità, che l’ordinario di Gencua fi inttnde effer flato 
fualiggiato ày.diGenaro del 1 s 6 j. fiale zj.&le z bore fi a Pauia.aBinafio.CT 
feil Cap vincentio in quella hot» treuato fifoffe in Pania, 0 in B inafeo , certo è, che 
dir non fi potrebbe, che egli lo baueffe fualiggiato. M afe fi prona, che non era, nei l» 
quel di Bina fio, ne nel territorio di P auia, ma in Piacentina tonta dal B arco di Pauié 
delle miglia pi» di jy chefe ne donerà dire i Vi fono prone di Gentilhuomini, che alle 
uintitre bore, a fette di Genaio egli fi trouaua alla M ezana luogo (come ho detto) di 
Piacentina , doue flette anche infino paffato un pezzo di notte : Et come può effere, 
che altri in un medefimo indante fi troni jUa Mezana, ex infitta fì rada da Bina fio i 
Pania f Fermamente fi come qaedo è imponibile, cefi quefta è una fotenm finta bugia s 
CT per farla pi» colorita hanno aggiunto ^he ì tale fualiggiamento egli era /opra té 
fiia cauaBa Ture a, baia, balzana, ex 1 facciata, ex la cauaBa fi prona, che per una tor- 
ta, fu la fiata in cafa della S. Hippolita da Kbò al Bor ghetto à j. di Genaio alla cura 
di maftro Battida Mare fi Ace, et che inflette piu di due fettimane,fi che fe a fettt ella 
polena effere in quella fattione , 0 fe chi Pba detto fta degno di cdrema puniti one , lo 
la filo giudicar t a chi non èinftnfatofix in tutto priuo di giuduio.idiragione. 
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■ Lo hanno ultimamente impunto, eie fi è trovato a fualìggiare in «n fogo Setto 
te f orodei in fu lo flato di Milano un Bergamafco ; cr chilo accufa dice cfjcr dato i» 
fua compagnia in quello fuoligiamento , perche i tale accufatione dir fi può , Datté 
bocca tua ti giudico , che tu fe un Ribaldo , cr come fi può dar fide ad uno, che da fi 
deffo fi condanna per ajfaflino ? Quello e quel Gabrio, che prima haueua minaccia - 
to,chc in ogni occupane bauerebbe cercato di rumare il Capitano Vincendo : Quello 
è colui che fai fami te lo hi accufato di hauer paleggiato il Correr di Genoua.Qgeflo 
i colui , che hi detto ,cheilC apitano Vincentio haueua amazzàti , o fatti amazzare 
due feruidori,i quali fi trouano uiw.cr a collui dorremo noi credere che in quefla in 
putatione egli babbia detta la ueriù i Qgefte co/è tutte , anzi pure ciafcuna di effe 
donerebbe effer badante à riprovare ogni fuo detto. M a il Capitano Vincentio per 
aggiungere anchora luce al Sole, produce tedimonianze di tal forte, ebe ejfendo flato 
quel Bergamafco fualiggiato a a 8. di Novembre del 6 1. egli modra, che per alcuni 
giorni avanti, in quel giorno, cr per alcuni giorni dapoi effo fi ritrouò in fui uiaggto 
di Bergamo à Vinegia, c T di ritorno 5 cr che à 2 7. egli alloggiò in Verona , & à 18. 
che fu, il di dello fùaligiamento à Defenzano, il qual ’ luogo , è delle miglia l x. tonta 
no dalle fornaci . Si che maligni, & ignoranti fi prouano effere i nimict del Capitano 
Vincentio poi che non hanno doue appoggiar fi le loro bugie jjy appoggiandoli i quel 
le. La fentenza data contra effo Capitano , di neceflita conviene, che ella ruini. Et per 
raccogliere in fomma tutto quello, che detto fi è. 

Al Capitano Vincenzo è flato oppotìo , che egli ha amazzato il Zoppino, tyegli 
il eonfiJJa,cr rende la ragion perche lo hi uccifo.c tale atto fra Caualieri è reputato 
fatto con ragione ,& honoreuole, Gl’c dato imputato che lo bi fualigiatc: Et quedo 
non è provato ; anzi fi i modrato che haueua addoffo danari, che quale baueffi bau u 
to intentione di fuaIigiarlo,non gliele hauerebbe lafciati ; Ef hauendo colui un buon 
cauallo,cr effendo ucnuto alle man del Capitano Vincentio, lo rimani ò , le quali cofe 
modrano effètto contrario aU'accufa : Et perciò per tal delitto non è potuto effer 
c ondennato . 

Lo hanno accufato di hauer fualiggiati alcuni hehrei, ne di ciò n ’è apparita prona ; 
anzi i mede finti fanno fide , che i loro non c fiata tolta co fa niuna . cr contra queda 
tefiimonianza, effendo data data fentenza, certo è, che c fiata male data. 

Gli hanno data imputatione di hauer fualiggiato il Corner di Geroua. Et di que- 
do nonfolamentenon fi ne uede legittima atteflatione. Ma fi prova, che il Capitano 
Vincentio nonio hi potuto fualiggjiarc ,0 fi di quedo egli è flato condannato, degna 
di effer condannata è quella fentenza . 

Egli è ultimamente dato accufato di hauer fualiggiato un Bergamafco in fui Mila 
nefe,c r quedo è tanto lontano dal uero,che effo Capitano nel di che fu fatto tale fua- 
Uggiméto fi trcuaua effer co fi lungedal luogo, oue fu fatto Vecceffo che ì pena ui ir 
riuarebbe in podi in un giorno un Corriere. Si che fe anche di quefio fu intètione di 
eodànarlo per quella fintéza, quella p nulla et di ni fi valore merita di effer ributtata. 

Si ributta anchora quella fentenza per effirfl il Capitano Vincenzo per proua del 
la fua innocenza voluto conditure , cr mettere ai ogni efiminatione di tormento al 
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qual rifcbio non flfuol mettere che fi fenttcolpeuole. ; t : , 

E dannata anchora quella fentenza per la Ietterà dello lUuflri fiimo S. M archtfc 
di P efedra , il quale b, uendo prima procurato [opra le dccufe dategli contra il Capita 
no vincentio di bauerto nelle mani per cafttgarlo,utflelefue giujìifìcationi, lo hi dio 
chiarato per innocente, a per per fona di bonore . 

< Et ultimamente battendo egli dauantt gli Eccellenrifiimi S. Capi del Configlio de* 
dieci a vinegia, notificata la fua coniannagione, a modrato la fua giufiificatione-, Et 
effondo da que ’ Signori ricono feiuto per per fona di bonore, per riprobabile fentenz/d 
Henne ad ejfèr dechiarata quella fentenza . 

Aggiungali a quelle co fi, che per molte bonorate Tedimonianze fi proua il fopré 
nominato Capitano effer flato adoperato da Re, da Prcncipi,o da Duchi in imprefe 
bonorate : Et che fempre è utuuto fra Canali eri, a huomini Ji bonore . Et cofì data 
una, che egli hi continuamente tenuta fi può chiaramente far congettura, che eglino 
c tale, quale uiene ad effer calunniato : anzi che contra coloro ritorcer fi dee la impu 
fattone della tridezZA , C della malignità , (febea lui hanno date fai fi imputationi. 

Et efii per calumatoti debbono effer condannati, a quella Sentenzi bauer fi dee per 
riprovata ,cr per nulla . 

Dalle quali cefi io raccolgo, che il Capitano Vincentio, è dato iniquamente incol- 
pato, cr ingiuflamente , è dato condannato -, Et che ejfendo ingiuda la fentenza non 
può pregiudicare à lui, che fi trotta effer giudo ; cr non gli pregiudicando nolo pui 
macchiare di notad'infamiata che per confegucnte egltfe ne rimane conl’honor 
fuo immaculato, li che dico effer di mio parere tanto maggiormente , quanto bò ut- 
fio quefia effer opinion deU’Eccellentifiimo Deciano approbata da piu altri EcceUenm 
tifiimi Giureconfulti , i quali dichiarano cofi effer di ragione, cr io le loro determina- 
Ifoni ricetto per diffìnitiucfentenze» 
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ientia pape quarti die uero decima menfìs lanuarij die ti anni. 

Art. Pifauri in domo mei not. fife in quarterio S. lac.iuxta bona bereium m. tranci- 
fri mu ratoris cr magijiri Lodouici monigt de Raucnna habitatoris Pifauri aiata pu- 
blicam cr alia lat.prefentibus nagifiro Francifco Coni orini capeUario habitatores Pi 
furi, e T magiaro Ldurentio attera de Ventila habitatores Pifauri ttfiibus ad bue 
uocdtisbdbititcr rogati* c?c. 4 

Conciofu co fa che U Capitano Vincentio LocaitUi da Cremona al prefente b abi- 
tatore m Pefaro habbta battuto due Patente dal Re Henrico Redi Francia, con tifa 
tari j obligbi come qui di fotto fcritte appare in effe con le foltte fatto fenttioni fatto il 
di,millefimo c r loco come piu ampiamente fi uede in effe, e perche dette patente fono 
in lingua Francefe e non potendofene fruire aUt fuoi lochi , e tempi che li occorreno 
àfuoi feruigij defìderando poter fette feruire defìdera de lingua Franceft farle traior 
in lingua Italiana . Et Ai. Henrico Veti ai» babilonie in Pefaro le ha tradotte de lin- 
gua Francefe in Italiana dalli proprij originali di effe Patente Francefe di parola in 
parola come qui fi uede. Et enfi M. Henrico fopr adetto giurò aUe Dei Ettangtlij ba- 
tterle tradotte bene e diligente come qui di fotto fi uede ere. 

Copia iella Patente iella Mae&à di Henrico R e di Francia di prouifion data al Cap . 

Vincentio Locadello de libre fei cento tornei, che danno feudi trecento Panno . 
IT Oggi al primo di Genero mille e cinquecento cinquanta fei il Re i landò ablet 
1 1 a R eterni cr ordinati Capitano Vincentio L ocadetti da Cremona nel numero 
dalli fuoi Capitani con ùipendio di fti cento libre l’anno tornei a r a fon de cinquanta 
libre tornes per mefe è qu e fio hauerà & pigliar i de qui inanti per te mane del tefo - 
rier ielle fpargnte fi gonio cr feguendo li ordini che ne fono efpediti , cr per tefìimo- 
nianz<t,CT per fìgurta di quello il detto Signor me ha comandato eftxdirli il prefente 
brcue,il quale è fotto ferino di fui mano, l’anno e giorno come di fopr a. 

Mon Segniore il Coneftabtle prefente 

Henry . E Utsbeffiine. 

Copia del fopr a detto Re fopr a le forti ficationi di S M. con prouifiont de libre 
feicento tornes, che danno feudi trecento l’anno. 

T T Oggi dii fediti giorni di N ouembre m He e cinquecento cinquanta fette il Re 
il fiondo à Santo Germano in Laije ha retenudo cr ordina il Capitano Vincentio 
LocadeUi da Cremona fopr a le fuefòrtificaticmi,il fuo [diario è de fei cento libre tor- 
nes per anno ,cb’c à r afone de cinquanta libre tornes p mefe , cr quelle binerà cr pi- 
gliar a da mo manti per le mani del teforier delle ff>argme fegondo cr figurando li or 
dini che ne faranno fatti, cr erediti , e per teQimonianza cr fegurta di quefio il det- 
to Signor me ha comandato efieiirli il prefente breue , il quale è fotto fcritto di fu4 
mano l’anno e giorno come di f opra . 

M onfignore il Cardinale de Lorena prefente 

Henry E laubeffine. 18 
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E* ego Petrus Uenturas Bafti gallus publùus apoflolìca esr impe- 
riali auctoritate notarius bis omnibus & fmguhs dum fic ageren- 
locus figpi tur cr fierent inter fui ed qu £ rogatus fcribere fcripfi & publué 

ui ftgnum nomtnque meum confuetum appofui ere. 

Patente della altezza del S. Duca di Sauoia di Gentilhuomo ordinario di capa 
fui, con carico di compagnie pre fintando fi l’occafione, 

E conprouiftonedi trenta feudi il mefe. 

MANVEL fILIBERTO Per grafia di Dio Duca di Sauoia, di C hd- 
Mais e? d’Auo&a Principe et Vicario perpetuo del Sacro R ornano impero, Marche 
fe in Italia, Principe di Piemonte, Conte di Geneua dii Geneuefedi Beaugei di Romon 
te C7 d’Afi Baron di Vuaud di Gex er de Fauci gni Signor di Sizza di Breiffa di Ver 
celli er del M archefato di Ceua ere. Fm fempre il co/lume de gli llluftrifitmi & Ec 
celienti fimi noftri maggiori di auanzar uoluntieri ne luoghi piu honorati cr mafii- 
mente attorno la perfona loro quelli checenuirtuofi parti de l’animo erano accom- 
pagnati di Nobiltà bona efhmationect chiara fama di loro fameglia et ornati di me- 
rito i Tirati adunche da fi belejfimpio et efftndo informati delle belle qualità sì d’a- 
nimo come della perfona del nobile molto diletto noftro Vince tio Locadcllo Gentilhuo 
mo C remone fe, Ce parfo mitre flora à proferir fi l’oecafione di adoperarlo in coft di 
guerra nelle quali terremo memoria <U darli conueniente carico fi come infin d’adeffo 
lo rittgnamo nel numero de noQri Capitani collocarlo nel numero dcDi gtntilhuomi 
ni ordinarli di cafa no lira , per tale adunque lo ritegniamo er deputiamo per queste 
di no ftr a uera faenza con li bonari priuilegi prerogatiue commodita immuntiàpre 
mmenze diritti er carichi che in tal grado affettano et conuengono , er che fogltono 
hauer gli altri gentilbuomini ordinarli di cafa nofìra cr con li fi ipendif di trenta feudi 
no Ari cgm mc/e A no&ro beneplacito co che egli fard il debito giuramento. Per tato 
mandiamo & coma, dumo a tutti no&ri mimjlri officiali uafalli cr particolarmente 
à i maior domi gentilbuomini della camera cr delia cafa er altri à quali /penar à che 
offerut noe? facciano intieramente offeruare al fudetto Vincent io LocadeUo le pre 
feuti lettere no re et lo ricono frano ,i&imino , et reputino per gentilhuomo ordi- 
nario di cafa nostra comedi fopra per quanto /limano cara la gratta nottra :Man 
dando di piu al Magnifico fide l Configuro & Te forerò notìro generale M. Ne- 
gro» de N egri pre finte , er altri futuri, che paghino ò a /lignine ouero facciano 
pagar ò affignar alfuietto Vincenzo LocadeUo la detta femma di trenta feudi no- 
fin ogni tue fi , Incominciando alla data delle pre finii cr riunendo quittanza da lui 
con copia auitentica di quefie lettere no&re al primo pagamento et ne gli altri la 
quittanza folamente uogliamo le dette fomme di trenta feudi no&ri ogni me fi come 
di fopra pagate ò afiignatteffir paffute er intrate ne i conti di detti Theforeri dalli 
trefidenie er mae&ri di nofìra camera finzoMcuna di ffi culta,cbe tale è nojira men- 
te. Dat.in Vercelli al primo di Genaro M il ciuco ctntofijjanta. 

V. o fa fio. P. SS. 
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,s cCopiaielUFtcledett’ittudrifiìmó S.Gf orfano OrfìnagUtUó ^tenente iella 
Macda del Re Chriili ani fiimo in Corfìcd, cr poi Cdpitdno General 
delle f antarie della Serenifiim S.dt Vinetid. 

Noi Gloriano Orftno General delle fanterie iella Seren.S.ii Venetia . 

F A ciò fide di hmer conofciuto il Capitano Vincendo LocaieUi da C remona già 
mold anni fono fi in Corfìca come in Francia al feruitio del Chrijlianifiimo Re 
Henry comein Italia ,fempre per perfona di honorem non ho mai intefo cofa disho 
n orata che lui habbia comejfo , a tal che io lo tengo per gentiluomo bonorato , che 
non habbia mai fatto cofa fe non da honorato faldato, cr per tate il Re Henry Chri- 
fiiamfi.lo teneua c T lo operaua in cofe honorate pertinente alla Guerra , cr per fide 
di ciò à ricbiefla del fuittto Capitano io ho fatto fcriuere la prefente cr firmata di 
mia mano crdelmio fottio figitto. Data in Breffa atti ij. Settembre 1564. 

Gloriano Orfino 

LoeodelfigiUo. 

«. . ... V 

Copia della Tede del Clarifiimo SGic: Micheli già amba fciator appreffola Matita 
del Re Chrifìianifiimo per la Serenifitma S. di Vinetia. 

F ftcio fide Io Giouanni Micheli con la prefente fcntta e fottofer. di mia mano, co 
me nel tempo che mi ho trouato ambafdator in Francia per la Serenifi.S. nofhra 
appreffo li Cbri&ianifimi Re Hcnrico,cr Trance fco di fil.mem. ho conofciuto II Ci 
pitano Vincentio L oc addio da Cremona, qual era adoperato dalle due Maritain cofe 
pertinenti alla guerra, con molta laude, cr bonorfuo ; perche era amato cr f limato da 
tutta la Corte ; cr mi era detto c'haueua buona prouifione, oltre i doni che per ricotte 
penfa detti feruitij che faceva fpejfo gli erano fatti . Et non ho mai intefo cofa di e[fo 
Capitano che non (òffe degna di ogni honorato faldato , cr perfona di fua profisfio- 
neij Tenendolo anchor io per huomo di honore , fi come è tenuto per poblica uoce & 
fama. Di vinetia atti zj. d’A godio t $ 6 +. 

Loco del figlilo lo Giouanni Micheli f opradetto di man propria. 

Copia letta fède de gli I Bufi. SS. C ontidaGambara. 

L ucretìo cr Nicolo Conti di Virola, di ?ralboyno,cr di Gambara 
CT Signori di Vefcouato. 

N O n potendo mancare alla giuda dimanda, chi ci ha fatta fare il Capitano Vino 
centio L ocadetto Crmonefr. Slamo mofii a fare fide, 4 ogni forte di perfona , 
come per publica uoce o fama habbiamo tenuto fempre,cr bora tegniamo effo Capi- 
tano Vincentio per follato cr huomo i’ honore, cr tale che non cometteffe, ne habbia 
eommeffo mai cofa brutta ò in fame , anzi cofa honorataa degna detta profifiione 
ch'egli ha fatto tjfa tutta via, [opra che hautmo fatto fare le prefenti, che da nodrt 
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muti fintano fottofritte,cr sigillate iti ttotoro [olito figlio. D 4t. in Viroitt Utt, 

di Settembre 1J64. 

Im cretto Gimbara 

Nicolo Gimbara Loco del Sigillo. ' 

Copii della Fede deO’lBuft.S.Conte Sfòrzi M orone . 

I O Conte Sfòrzi M orono Regio & Ducal Senotor di Milino, Faccio per li prò» 
fente ampia fède d’hauer cognofciuto II Scapitano Vincentio LocadeUo, nel lem 
po ch'ei è jlato in Milano per Gentiluomo d’bonore, c r hauerlo nido con nanamen- 
te corner far e con Cauaglicri bonorati cr A fèdere à Principi lUu/lri fiimi Gouernato 
ri di quedo dato, come foldato & gentilhuomo i’bonore. Talmente che da cu fu » 
no era trattato bonoratamente & bauuto per honorato cauagliero , tj co fi lo fem- 
pre l’ho bauuto per tale ; Onte ho eredito & al prefente credo, l’imput adoni che gli 
fono fiate date tffer faife cr calonniofe , cr per ciò ho fatto il prefente tefiimonto di 
mia propria mano fcritto cr fotto fritto, & firmato con il mio folito figlilo il giorno 
xxvii. Settembrcdel lxiiii, in Niguardamio loco didante de Milano tre mi 
glia. 

U Conte Sforzi Morano . 

loco del Sigillo. 

Copia dtUi Fede deWlUuftrt S. Conte Gio: Batti di Brembito Coloritilo 
della Macfta del Re di Spagna . 

H Attendo io prima, per fama bauuto notitia bonorata del S. Capitan Vincentio 
LocadeUo, cr dipoi per Unga pratici cono fintolo per tale, er appreffo effirtf 
fornente compre f> il conto, che di lui fatto era da Prencipt,cr da ptrfcne chiare nella 
militi* £7 in ogni altra degna profèfiione,er infte me ultimamente uido lettere, & fidi 
de Principi, CauiUitri, Dottori, & Soldati pratichi, & intelligenti tutti di quanto pun 
talmente fi conuiene aWhonore,dico ; non o&antc tutto quello, che fi è /parlato di lui 
ch’io b tengo per huomo d’honere.cr degno da efjer abbracciato, cr bauuto caro da 
eiafcuno,c’babbid in dima gli huomini de Ue rare qualità, che io ho intefo,cr conofiu 
» 0 di lui, cr in fède di ciò, ho fatto la prefente fritti , c T fotto fritta di mia mano, cr 
CT figiUata del mb figiUo,koggi,che n’hóbbiamo 27. di Settèbre,del6 4, in Milano, 

GioiBattifia B rembato 
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Copia detta fide delTittuH.S.Conte Sjòrzd detta Somiglia. 

. S 

T O Sfòrzi Conte detti Somigli* facto (idei qualunche per fona chelegera il prem 
1 [ente fritto qualmente è molti anni che cono/co II Signor Capitano Vincentio Lo- 
cai elio Creatone fé , cr battere con lui praticato , cr effere fato uicino di habitatione 
nella pre/ènte Città di Milano molte nelle U detto Scapitano efftr flato con me 
alla Somigli a a fpaffi, il quii bo fempre conofcmto battere proceduto da gentUhuo- 
mo,cr da per fona degna di bonore finza alcuna macula uergognofa, & tale che non 
tredo ne tengo che mai baueffe fitto, tu faceffe cofa non concernente 4 Caualiero di 
honorem per tale da molti gentiluomini cr foldati di gradi <7 di bonori che hanno 
cono fiuto cr praticato al longo con il detto Scapitano fu la-guerra cr in altri lochi 
ho intefo effrfeftmpre diportato cr proceduto il detto S. Capitano da gentiluomo, 
ne battere mai fatto cofa non fife degna dibonore, ertale fi fempre la profi fiione fua 
CT che contrataua con perfone di bonore , tenendo amicitia di Caualieri cr Gentilbuo 
mini cr Soldati di grado cr bonori :cr per fide di ciò ho fritto di mia propria mano 
la prefente fède, la quale di mia medtma mano fera firmata & fgillata del mio flit* 
figlilo. Dita in Milano atti 27. Settembre ifó 4. 

io Sfòrzi Soma glia Co. Somagtia affermo quanto di fi opra . 

Loco dal figlilo 

-■> 

Copia della Fede delFlttuftre SXonte Cimilo da Sefft. 

I O dimUo Seffo Vado fede come di moki inni conofo ricapitano Vincentio Lo 
cadetto cr ho hauuta longa pratica di lui in fronda in guerra , cr in corta di fio 
Reali fimo Maefta cr anche in Italia , il quale ho fempre conofduto per gentiluo- 
mo honorato cr da bene, c r fenz a macula di bonore , come anche io facto fide effere 
lui fiato cono fiuto dalla filiee memoria del Re Henrico , il quale lo eftimaua , CT fi 
feruiua de Iw in cofe honorate di guerra , à tal ch’io non potria penfare ne credtrt 
ebemai faceffe ouerohautffe fatto cofa uergogno fa che non fòffi da honorato gen- 
tiluomo, cr p tale è tenuto uniuerfalmente da tutti per public a ucce cr fama,fietiai 
mente fa Principi, Caualieri cr honorati Capitani: cr infide ho fritto cr fitto ferii» 
to di mia propria mano , cr figliata deimi» fililo Sigillo. In Venetia all 19. Ago- 
fio. t 5 6 4. 

Io Camillo Seffo firifii m.p. Loco del figlilo . 

Io Gio:Galezzo Fregofobo cono fiuto e conofco il Capitano Vincentio Loeadetti da 
Cremona /òpra fritto r fi in Italia come in F randa e r fiora d’Italia per tal* come ne 
fufidek fbpradetto S.Conte Camillo Seffo, cr e tenuta per tale per public a uoct cr fé 
ma,c T fide mi fin fitto fritto di mia propria mano . 

lo Gioì Galeazzo Frego fi affermo quanto di fipr amano propria. 
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Io Alfònfo. Viti* ho tonofcwto ilCdp.Vittctntia tocadello in F r ditti* , cr in ititi* 
élla guerra per tale quale mostrano la fide [opri ferina <M S. Conte Camillo Sefjo in 
fide di che ho ferino e fottoferitto. ; l>i t errar a alti 1 8. Ottobre *s 64,. } ~ 

-<,j i,. . fj 1 Alfòafo Villa, 

•3 . • , « • 

: Io Ventura Brindano dico perquc&amia , che da molti anni in qua ho cono few- 
to il S.Capitano Vincendo Loeadelli da C remoni , o in particolare l’ho cono [àuto 
al feruido del Re Hennco che femprel'ho conofciuto gentiluomo Inonorato fi come 
ancbofdftdetl S.Conte Camillo di Sef[o,cin fide mifono fiotto fcritto di propri* 
«uno. ' ■■ 

„j • Ventura Brindano. 

Copia della fide delVllluR. S. Conte Achille Martinengo , 

C T deWlllufLS.Conte Lodovico Conti di B ir co. 

I O Achille Martinengo facio fide, come da molti anni conofco il Capitano Vincen 
tio Loc ideilo Cremoncfe,crhobiUHtalongi pratica con lui effóndo noi uiuuti in 
peme molto tempo in Milano, cr altroue,il quale ho fempre conofciuto per gentilhuo 
mo honorato & da benefenza alcuna macchia d’honore ,e tale che non potria pen- 
far ne creder, che mai f ace fife, ouer baueffe fatto cofa uergognofa, et che non (òffe di 
honorato gentiluomo, cr per tale è tenuto umuerfalmente da tutti per publica voce 
CT fama,ffetialmente appreffo gentilhuomini , cr capitanij d’honore , cr per fede di 
ciò ho fcritto ,e r [otto fritto di propria mano,c? figillata del no Uro J olito figlilo. 
Data in B arco,à di 29. Settembre 1J64. 

• • lo Achille Martinengo. - ' 

E tio L udocico Martinengo , ho conofciuto ,il Capitano Vincentio LocadeUo * 

, Cremontfe gentiluomo, cr perfona d’H onore. 

Loco delfigillo. 

Copia della fide dell’ lllufl. S.Luigi Martinengo ;Coloncllo della 
Serenifi. Signoria di Venetia. 

luigi Martinengo colonclb perla Serenijìima S.di Venetia. 

P Erla prefinte facio indubitata fide qualmente le molti anni che io conofco il Cd* 
pitano Vincentio LocadeUo da Cremona , cr per quello lo conofciuto cr penti- 
to nominar da chi l’ha praticato to conofco per foldato cr perfona d’honore , Del 
qual difficilmente crederei baueffe fatto cofa uergognofa cr in fide di ciò la prefente 
fora fatto ferina di mia mano.cr figillata del mio /olito figlilo . in Pader nello fiotto 
il di 2 1 Settembre if6 4. 

Io Alouifio ULtrtìntngo. 

Loco del figiUo. 
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1*^4 ii* io. di Settembre ’ •*' ‘ >> ^ 

T N qutjli mi fcrìttd cr f ottofiritta di mi t mano & Signata del mio proprio cr p> 

1 Ino figlilo . lo Luci Contile fo piena cr I incera fide , come io ho conofiiuto pria 
ma in Venetia,poi in Milano il S. Capitano Vincendo Locadello.cr nella tiretti pré 
tica che ho hauuto ficco, lo conofciuto [oliato cr gentiluomo d’honore,cr tengo per 
imponibile che egli habbia mai fatto, o fu per fare cofi indegna di par fuo.&tnpie 
najèdedicià ho fcritto quejia il di detto, mefe cr anno. Di P ma ì a o. 

• • . • ' ' . -i 

Loco del figlilo Luca Contile. 

Copia deU'lUujl.S.Galeazzo frego fo gentiluomo delia Camera 
del Re Chriitianifimo. 

I O Galeazza F regofo fido fide come già molti anni conofco il Capitano Vincen- 
do L ocadeDo da Cremona cr ho hauuta longa pratica di lui, e (fendo lui al ferui- 
tio del Re Chdtiianifiimo mio patrone, cr anche in ìtalia, et bollo conofciuto ftmpre 
per gentiluomo honorato cr da bene,crfenza macula d ’honore, à tale ch'io non poi 
trei penfar ne credo che mai faceffe ouero haueffe fatto co fa uergognoft cr che non 
fojfe da honorato gentiluomo come è tenuto uniuerfalmente da tutti per publicauo 
ce cr fama.cr io in fide di ciò ho fcritto cr folto ferino di mia propria mano cr fi giti* 
ta del mio [olito figlilo. lnVenetiaaHi iS.Agotio. ijs + . . : 

Io Galeazzo Fregofo. 

7 Loco del figlilo ’ ...... j 

Io ?r ance fio Catione da Genoua ho conofciuto H Capitan Vincendo [opra fcritto 1$ 
Franza cr in Italia per tale come dice il fopr adetto S. Galeazzo Fregofo cr corno 
è tenuto per publica ucce c rfama. 

lo Lodouico Donar* ho conofciuto & conofco il Capitano Vincendo L oc ideilo Co- 
pra fcritto firn Italia come finora d’Italia per tale come ne fa fede il foprafcritto 
Sig.Gileazxo Fregofo, u come è tenuto per tale per publica uoce cr fama. * 

* t • - 5 : •* * ’ . 1 \ 

Copia iella Fede del S. Capitano Lunario R onchon Gouematore ' 

negli Orzi noni per la Sereni fi. Sig.ii Venetia. ' 

F Ado fide Io Lunario Ronchon al prefente Gouematore in li Orzi noui come 
molti anni fono , che conofco il Capitano Vincendo Locadetio da Cremona cr 
bo hauuta longa pratica con lui , il quale ho fiempre conofciuto per gentilhuemo ho- 
norato ,c r da bene,cr tale che non patria credere che mai faceffe, ouer baueff? fatto 
cofa uergognoft , cr che non fòfft da honorato gendlhuomo , cr per tale ho udito te- 
nerlo per publica uoce cr fama , cr principalmente appreffo gentiluomini c r Capi - ‘ 
toni di honore. Ft in fede di quello ho fattola preferite fetittac? [otto feriti a di mia 
mano cr figiBata deimi o figlilo . Data netti Orzi noui ti i. d’ottobredel lxiiii. 

Lunario Roncone fieri fii di mia mano , 

Loco dei figlilo . 
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Copia iella file Id S.Cip'Vdd 3 Xo la Tdnotht fu SidBro li campo 
C . fottol 4 Mirandola . 

F Acio fida io Palazzo da Pano , che fono moki anni che ho conofciuto t pratica- 
to col Capitano Vincentio L oc aitilo da Cremona , fi in Candia come in piu e pi» 
lochi de Italia , e contanti firetta pratica c T amicitia à me e ari fiima conofctndolo e 
per parole e fatti fuoiuno buono da bene a di honore cbe'mai potria pen fare che ha 
ueffe fatto ,ne doueffe fare co fa uergognofa e dithonorata, ma del continuo fempre 
Vbo conofciuto bauer attefo i cofe di honore t da gentUbuomo,fi come uniuerfalme» 
te io fintiuo da tutti effer cofi tenuto, però mi è parfo fare la prefente di mia propria 
mano infide di ciò , cr figliata del mio /olito ftgillo. Da Fano aQi if. di Nouem • 
hre.if 6 +. 

Loco del figlilo 

Io T<tdeo Boccacci da Fano, faccio fide meiemamente quanto di fopra il Capitano 
Palazzo à fritto , hauendo io conofciuto io le fueattiom il Capitano Vincentio , da 
non credere che l’ babbi fatto cofa dishonorata,e cofi di mia mano bo uoluto fermarli 
fatto, & con il mio folUo figlilo ,di,e mille fimo come di fopra. 

Loco del Sigillo. 

Copia dcUafiìe del S.Capitano Gio: Maria Rufcon da Brejfa . 

I O Gio. Maria Rufione faciofiie qualmente già molti anni bo conofciuto cr cono - 
fio il Capitano Vincentio L ocaiello da Cremona ■ per la longa pratica ho bauuta 
di lui fi in Francia mentre erauamo al feruitio di fua Madia ebrikiani filma come in 
Italia, et come fua Maefta ha fempre tenuto conto di lui cr riceuutone bonoratofirui 
tifi: Et per caufit di affo feruitio li dafiua boni filma proni fwnc adoperandolo fempre 
in cofe Inonorate pertinenti alla guerra , cr era e [limato da tutta la corte per gentil- 
buomo , cr per fona d’bonore , ne mai bo intefo di effo Capitano Vincentio cofa che 
non fò/fe degna di bonorato faldato , A tale ch’io non potrei penfartne credere che 
mai facc/JènebaueJJè fatto cofa uergognofa , cr che non foffe da bonorato falda- 
to come è tenuto uniuerfalmente da tutti per pudica ucce e fama , Et io in fide di ciò 
bo firitto di mia propria mano cr figikata del mio fililo ftgiko . Io Legnago aHi 9. 
di Ottobre *564. 

e * , 

Loco dd figlilo 

lo Fra D. Francefco M. Leonardi Co: di Monte l'Abbate , bo fempre conofciuto il 
fopr adetto Capitano Vincentio LocadeOo per eaualier di honore come ne fa fide 
anebo il fipr adetto Capitano Gio . Maria Rufione, cr in fide. ere. 

lo fra D. Francefco M. fipr adetto 
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^Ofinfri fcritti H ttoRra mano Capitanici S. M.R.EfC. gentilhuomini itti* 
\ eitti di Cremona facciamo fide il Càp.Vfncentio LocadeOoi nella nofira Citta 
•r fiato qt effer rep utato per gentiluomo i'honorequal fèmpre fi è trattato hot 
•at oriente , er fùo padre,*? fùòiffateìk effer fiati & effer toh che ninno di noi ha 
‘ite, ne menuifie co fedi toro, mia •ththonorate , pereto per ha noratecr uiriuof* 
fané fono ri pKUtt da noi, f? crediino effer riputati tali di tatti chetieonofconot 
perciò ricercati non habbionto perla ittita minto, mancar di fame fede , "■> 
Cremona àdifrimoOttubrioj tybf., ■v.'* i 


>. Io Marco Antonio Pauagroffà affermo (pianto idi [opra. 

>. lo Sforza Vicenardo affermo cfuanto.dl /opra fi contiene. 

!>■ Io Sio: tèancifco nafta fai affermo quanto ii fopra fi confitti ‘ 

ì, lo Goffrar Uopo affermo tfuanto di fopra fi contiene. ; 1 : * 

\ Io<3'«: Si igioaffwmoquiantD ihfeprd fi contiene. ?. i; ; ; r ; ,t: v x { 
ài lo Antonio Hofltfkle Affermo quanta di fopra.fi contiene* >i ■ > ■ 

j. lo SebaRiano Arzenti affermo quanto di foprafteoutiene. !.. ! 

>. io dio. Aattifia PerfeqcÙo affermo quinto di fapra fi contiene. :l .. .fi 
>. ih piUoloMattaiffirmoquantodifaprafieoutine^ : . >: : *f.i ^ ’r>' n 

i.’ jd udid’FuuJGrotfìuflirmoqttinìodi'fòprificontienr* l . ite “.q 1 
». loGto; Bait/jìa Matto affermo quanto di fapra . nin.-c^ii.c ; ri Sri. .•!/! 
», lo VinÓMtMi Terrea affermo quanto è di faptrucri U. oitblcl mi or 
r f •!:; TJijS. io’ii ah % ilT-.bn.uti )b >; r ;incf..! -'i . rr: tri .u tilt ij. af-l 
• Difcorfo {òpra la vita che harertutailCdpitanoVincentio : ; 
y. Locadello dalla eri di diecc fette anrji iaqua. i. , » 

■ i.j, j.'il.n ‘ ... y„ j: . > 

) k\iV a teftjmonianaa di tanrillluftrifsimi Signori fi caualieri 
^honorefipuohauerveracagnirioefeàofoaviuutty tra ladri 
lifafsini come quelli miei maleuolifi fono. sterzati di tarmi tener 
aoi che hanno ufato ogni lor poter di tnduftnaper offendermi nel» 
irta , perciò vedendo che ogni lor firctagem m a fi riuolgena foprai 
>r mandatali rifolfero di mutar propofito cioè di maciullarmi di le 
rmirhonore,main quefto&in altro hanno moftrato, il loropo- 
valore Almanco: giudi ciò , perche volendo dar infàmia àvnodi 
ro, & diaflafsiqo-, bifògna prima effeminare le attieni di traci tale 
: fi vuole infamare, he có tali che fogli poilàdar color che fièno cre- 
te, cioè fefanopurtan eri, giocatori, betolcri,bia(temacan,fc fi \ie- 
io piudeHaruaconditione,fèpafieggtano , ie fan no mai cara re , fé 
rrano in ogni tornei 3c bagordi , fe tengono cannili & feruitori piu 
l fuo potere : Et drqutfìo fo giudici tproprii mici inalatoli fe pur 
Z delle fudt nomale attieni legnanoin medie le vogliano palefàr- 

N 1 le 
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leafmondoaccioche fia conofciuto perrale. Forlì quelli maligni 

fi fono immaginati uedendo che ioteneua feruitoréc quando vno 
caual lo, quando due fecondo la Ragion de tempi, & fapendo che noi 
fiamo dicci fratelli & nó troppo commodi de’ beni della fortuna, che 
io me procacciale il viuereper vie di latrocini ucdcndp che io non 
^niferuiua delle entrate lallatonc da noftro padre di memoria. 

•j^on no maligni che per quella via non nfifon procacciato il viuere. 
Ma fi ben per la via veracauallerclca me lo ho guadagnato , & accio 
che Tappiate ò maligni il proceder & la vitacheho tenuta, laraccon- 
taropiu breue che potrò, accio cheflmondo conoica il voltropoco 
giudicio,& conofcala innocentia mia. 

Mi parti da Cremonadeanni x vi i. & toccai denari in la compa- 
gnia del Cap.Lanzo Tagliacozzo , & tòlsimo mandaci io Ceua doue , 
foflemo afiediatida Carlo Tros, che eraGouernator del Mondoui, 
de li alquanti giorni ae v enne foccorfo , doue gli rompclsimo , de li à , 
poco la compagnia le sbandò, & poi mi rendisi col Cap. Celar da Mó 
tcalto, & con lui andai al foccorfo deNizzadi Pròtlenza, & di conti- 
nuo fletti in la Tua compagnia fino che fi lece la pace dalla Madia del- 
l'imperatore, & la Madia del Redi Francia, & i quella guerra di Pie- 
monte mi piacque molto il modo che fi tenne di ripararfi dalle forze 
fuperchieuoli . Donc capitai in Pefaro in cafa del S. Capitan Fra da 
Modena in compagnia di vnfuo figlinolo , & per dler il Indetto Ca-, 
pitano Fra foldato di molti anni tiene gran eognitionedelle colè per 
tinenti alla guerra mafsimaméte del defenderfi & dell* offender gli 1 uo 
ghi. Doue conliderando che tal Icienza èl ornamento di un foldato, 
per tflcr la pace,fupplicai al fudetto S. Capitano che mi Ielle gratia 
di mollrarmi alcuna cola per difenderli da una forza fupcrchicuote, 
per fua cortcfia mi mollro quel tanto che il mio ingegno poteacapir 
ìnlpatioditrcanmchemi intratenni in Pefaro, & ctiriofo di veder 
del mondo & de impararci metter in eflecutione quel tanto che mi 
haueua infognato il fudetto S. Capitano andai con lo IllullrtS.Hiero 
ninto Martinengo in Candiadoue fu mandato Gouernator per la Se 
renifsima S.di Venetia , & feguitai il fudetto S.in ogni luogo doue fu 
impleato per feruitio'dtilaSeren.S. fino che fi cominciò à far guerra, 
doue :ne licentiai dalla Sercnifsima Signoria, ik dafuaS.lHult. E t do > 
po la guerra della Alemagna & quella di panna, &• quella della Miran 
dola , mi fu dato carico rlall’Ecccll.delS.Don Ferrantedi Gonzaga) 
della reparatione del Parmegiano imperiale, doue fletti alquanti me< 
fi, & fin ricercato dalla Ecc.del S.Marchclc di Marignano,il qual le ri 
trouauadl’ailèdio di Siena,& il Simile lìia hcCtll.lcce quando fi andò, 
d Meli o,ma per cauli di vnamalatianon lo potei leguitar,con fatica 
fili liceo dato dall ude eco S.Don Ferrante. Doue andai in RomapeEr 
al * • 




ìrtflfié del fucfetto S.Marchefe, percertifiioi defegm, & 1 per vno mio 
nandato à Tua Ecctll/nii mando órdine di quanto io hàucua da fare, 
partendomi da Ciuita vecchia con vna fregata per andar doueS.Ecc. 
nrhaueua importo «amandomi lotto il monte argen taro, vna galeot 
a turchefca mi fece progione , dapoi alquanti giorni fui condutto in 
Iforfica.doue era l’armata turchefea & Francele che bateuano Caini, 
le vedendo non poter prenderlo andarono alla Baftida , & iui la Ec- 
ellenzadelS. Giordano òrfino mi riconobbe donde partendo l’ar- 
nata turchelca , la Galeotta douc io era prigione feorfe la riueradc 
jcnoua,& mettendo bandiera di refeatto fopra Talon fili refeoflb da 
'no Mercante Luchefe per ijo. feudi, benché non mi hauelfe maico 
lofeiuto , & mi accommodò anche di j o. altri feudi per vertirmi , 8c 
ter articurarfi de 300. feudi mi prefe per prigione la galera dd Capita 

10 Baglio Martelli, fino che mi erano portati tali denari dacafa mia 
bue haueua fermo, & per non hauer chi fàcefle per me, nó mi fu por 
ato nulla, Doucfùilòccorlòdal S. Iddio che non mi ha mai lafeiato 
recapitar & mi ha aiutato in tutti i miei trauagli , che fece capitar la 
icccll del S.Principe di Salerno in Marlìliadoùcio era.il quale cflco 

0 già in Venetia mi ricercò con molti mezi al fuo feruitio , io nó voi 

1 accettar tal partito per non feruir con«a à cui era vafallo , & da fua 
iccell.foi Luato di galera, & mericercò chegli delle la fede in prefen- 
ia di tcrtimoni di non partirmi da fua EcccU. fino che io haucfsi pa- 
aro la taglia al mercante, douc gli diedi la fede che mi ricercò veden 
orni d mal partito perche il mercante vedendo che tardaua molto 
eflergli rimborfato gli Tuoi danari mi voleua mandar ad Algeri d v£ 
ermi, doue che S. Ecc. mi feceleuaril ferro, & mi vsò infinite corte- 
c , fi che fui sforzato fcguitarlo come fuo fchiauo, & me condulfe à 
•Ics citta in Francia doue fc ritrouaua la Maerta del Re Henry, al qua 
: io fui prefentaro dal fudetto S. Principe, & per fuo comandamento 

11 sforzato di prometter al fudetto Redi feruirlo fedelmente, & S.M, 
omifTe ch’io folsi collocato nel numero de fuoi Capitani con ftipen- 
io di 500. feudi l’anno , & il giorno feguente me fii donato dugento 
:udi da S.M.& fuiinuiaro dalla Ecc.del S.Armiraglio ch’erafuoluo- 
o tenente in Picardia.&fiu operato doue era il bifogno, dapoi alqu 2 
i meli fui dimandato da S.M. doue gli detti raguaglio in che termine 

ri«ouauano le fue fortezze, 6c mi donò vna catena di dugento feudi 
t vna prouifionedi trecento altri feudi foprale fortificationi , & mi 
landò àrcncdfcr tutte le fortezze della Francia fenza che (penderti al 
una cofa delle mie prouifioni, 6c era efequito quel tanto vedeua che 
raneccflario per difefa de detti luoghi, & coli feguitaihorin unapro 
lincia hrrm vn’altia; & S.M. me\ faua molte cortefie, &io lo feruì 
ino che fi feeela pace. Doue partendomi venni in Lione , & pagai la 
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( & ? 1 S.P^ojincrBene^ttu Uichf f^par.fftr^uel chcwrL 

{Lòlle fuo fattore , & de tal ppgaroepitq nei; togato v noM ; V Canp fty 
'Mern^jti'òai-iou , &. tcòuandpuii UtsT^d4i?jpro»ncfachegialuuc 
/Hajl^tftfdia.^cll^lèl i .S r ^riudp^Saj^jiq B Y5WU in 
^pr^oiefttò difai pagamento,^ ruimpfentai qj SXap.diGiuiutiachc 
^rfil?\.Aloiiigi CoulàiqnerjConi^nuomo.Ji’aaiìato, fcijwuo.de. tu^ 
'chi, $: < hciohaueuo l'aiuto la Madia del Re di Irunciap.cr cornai!-. 
JwfWffi de dii me hauctu riieolìu per non fmir nioeoda : adattai: 
JWÌ: ^OUf (^iiotjCttCRUtO^ 

5 0 che hedibjero 1; poi uromeino ; rogfuo p er il 1 o^ra W ? t° il di,i« % 

i Ottóbre >.5.; 9. mi dalhicwllcnrc Confilio Lento liberato:^ da 
^gli^gliooU 

,tc cortcfic, &. da mola altri Signori: gii miei nialcuoh Ir poi.ono in- 
formare, Il quando io venni m 1 rancia io hauuiu catene, medaglie, 
jfc andli die vjfìf nano dnqucctnto k^li,L tr cpliea.todc vdLimenti 
^ .di caiialjlij^i^kl^ojijfaiioria S.jiippquta.Rozyónachc, inile 
uù ddi’hoi;aria,doue S.S.& la felice memoria del ,$L ^h^ommp, Men 
cli!ozz;o mj fece dar vna fommadi d erari die nnnautuo portato 
iFta^iag^agnatiià qpejiagucrca^i^.part^chc mìjiauttia c^qnaw 
/* M.flel Re He nry à \ per gai tilhuoino il quaTqnupagauas 
ile fitto, ìì. con qudii io me' in tar teli aio d me intuì guigo knzaicr- 
uinni delle aurate burlatone dalla felice me monadi iioltropadreÀj 
già vinti òucanju.lqao <dic pon pie ile fcruo pur di \ po io) dpii^to. 
Per qu efia uia mi iòti procacciato il v mere & gli liquori ò maligni 
non per la viadc Latrocinii,nc de aflafiinamenti, come fi v ede per le 
paréte che fono in quello à fogli numero 45 '. della Madia del, Jle Hen j 
ry,&; della Altczzudd S. l)p«diSaqoùfi \ edeper la fqa patente co-n 
pie me epopea nel aiancrp dc^iipj ftapitaiiicQii prquiuqne dì trea-j 
ta feudi *(fwefe,£. anche Ùggcndpil tot;ofcritpp4i^, or /8 . 
profcfcionc mia, d^,»npartcÌA che fi ppiìono ficrwrXfinncjmòi rae, 
p er dife/à de i|or.oftati,dc de i loro popoli . ne C* 

Eolico mioS.npiiHauefi'eproJùbitoiogniuuochc.c bandito del luo 
poter che non li accollino alla fua corte per dieci miglia, lotto pena 
della vita, bqp.ip haucjua deliberato di ricorrermi a Jua^Miud^ per 
cliehauendo, villo le include micgimiili-ationi, come Principe -vero, 
L gii fio hai; cria comandato die ’óiledato il caligo che fitti itauauo 
quei tali eòe bino cc reato có 0 .mtàd’nuuminiiimju alerò, di 
torróptrli eó promiisioue iti grolla fommadi denari. Ucn 'pero in 
Pio Clic me ttcrain corea qudii Lecci I- S.dic rapprdentano il Lucro, 
fi giullo tribunal dell' 1 ca.ll.ScijatouiMiiano,ehccoiiplciTjiioi] J p-. 


cello prefentafo allpr tribù naie, di té fai fi fsim o , lop r,a,i lq ualc io lofl 
fiato ; anu’.to per ufi aldino ,L firn .uuiMniocheno.penuatcranua 
chevnd Iqòtentiadatadacoli giuìto ftvero tribunakbabbiada rima 
ner v iua eduofeendo che. ella e fiata data fopra falfe rdationi. 


r Copia iella fide di alqudtti Gtntilbumini £ P eftro . ' 

Ì5‘10' > . •• ■ J ■ . ■ .. . .. 

• r 1 , A £xx. GeiUro. If6f. InP efaro&c. 

N oi infra ferini facciamo pitnd ,cr indubitata fede per qutflanoftra frittura ai 
Nobile Cap.Vincentio Lo cedrili da Cremont, qualméte tifo è ) lato afiiduoin qua 
ùa Città £ Ptfaro molto tempo, & da itemi aitai in qua, che uenne in cafa del S.Cap Fra 
da Modena, cr ftmpre per huomo da bene, e j tato cono fc luto, 0 per c in è flato honora- 
to,o amato da No», 0 da tultaqueila Città per Gentilbuomo d’bonortjn tutte le [ut at 
tieni, O'.bajenuto pratica continua di perfpne honorate.c r atttfo alle cofe uirtuofe. Do 
Ut per tlfno honorato procedere, che di continuo noi hauemo ueduto, et praticato, er udì 
(o da chilo haconuerfato,u praticato, aliongo, fiin Italia, come fuera d’Italia al fruì - 
tio de Re, ex de Principi, ti quali t’hanno adoperato in cofe honorate, c T per le fue buon 
ttequalitàlo teniamo et reputiamo per perfetta, che fempre ha fatto in tuttala uitafua 
tojt da gc!)tilbuomo,o da hoforato faldato, 0 cefi e unuco per pubica uoce, © fama. 
Data mPcfaro li di U mt'uc finto fopra fritto . , 

io Dllouico de Alcffancbi da Pefaro in nome del diremo Cap. fra, da Me iena: per nò 
, '■ fapfr ce poter fcriyere : Dice ©r afferma quanto di fopra è fritto. Et io Ludomo 
. fopraietto,di ttoredi legge ih nome mio proprio dxo&affermo quinto di fopra, i 
C uioYiello 1? emttnor Leonardo affermo er fetide e j fere la uenta come di fopra ferita 
Cap. lo P rofpero Paleoligo affermo quanto di fopra è fritto. 

Uff-. Jq Lioie RemufaH figliuolo del Cap.Gtorpda Napoli de Romania in nome io 
. mio padre io ho fottefenup lapiefentcpei non faptr luifcritl/tr,Uquai dice 0 affé u 
, maquOnto li foprat ferito. ,• :ri •! . > 

Cap. lo Gu-tNaiheoChorinis flettale in Pefaro, 0Ìnncmede(Cap.Parifdal Borgo 
San Sepolchro 0 del S.Capitatuo Fichi dal Borgo mede fmo per non poter lor fcriut 
, re mi hyttdata piena licentiachein nome fuo afferma quanto di fopra. , 

Cap. lo Piero d( Gozi da Ptfaro affermp quanto di fopra i fritto . 

(mp. Io Ventura Br andino da Vrbtno Jfférwoquanto di fopra è fritto. 

Cap. lo A fcaniò Giordano da Pefaro affermo quanto di fopra è fritto. 

Cap. lo AgoUmo Ballante da Pefaro affermo quanto difoprae fritto. 

Cap. lo Gip: Battifìa Zanche da Pefaro affermo quanto è detto di fopra. 

Cap. lo Gio: B altijla detti fattori da Pefaro affermo quanto di fopra fi contiene. 


1. «i , i .• ; ol , i) p u,... t. .-ai. •; 

, Diicor(pfopi'aiy>rtclà& la dtffefàdc luoghi. t 

J ) Er molte v jc mi fon ccruficato,chc le torace no feruono d altro fai 
, LìQjchepctilar tempo al tempo, aedo chefecadalita *na fortezza al 
la (prouifla per li* arcilìcu datigli di ripari,fo(si,&(ìàchi pofla rcfdforc fiq 
tato che, gli lìa prouido delle cole Recedane per difonderla maggior tem 
po. Et perche ioho vifto per cTpericntia, che rare fono quelle fortezze* 
quali iìino prouifte delle cofe neccflarie tantoché pofsjnorcfifterclorti 
go tempo a y na gra forza accompagnata dalle cole neteflarie per oftefiT 

idcrCjfc ciò parte ncr^tiEi d #-111 hanr hi. raialì in furto notvfono l»eti iat» 


fi,fc per caufàdelli debili prefidii, quali ordinariamente dentro li tengo 
no. Però per afsicurar dette fortezze accio polsino refiflerc maggior té 
po, io ho cercato con ogniindullriadi trouar modo di meglio fiancheg 
gial li, & hollo trouato, quale Tara badante quando che fit offefo di tir 
buttar via la maggior parte delle munitioni, quali fulfero condotteper 
efpugnar detto loco. Et conlìderando anchora che tutti li lochi nó pof 
fino eifer ridotti in quella perfettione,quale io propongo, & che ancho 
ra ce ne fono molti, quali nó fono fiancheggiati , fecódo che al prefente 
fi fiancheggiano. Io mi (uno indullriato di ritrouar modo di difendere 
quelli limili lochi,anchora chefollero di mediocre fortezza cétra à vna 
forza cale,che li potcllc far due, & piu battane in un medefimo tempo , 
tc hollo co lo aiuto del S. Iddio ritrouato. Et perche nó fi rirroua la piu 
pericolofa battana da difendere di quella che in vn folgiornofi riduce, 
à tale che quello iftelfo giorno fe gli può dar Talfalto , ti piu pcricolofo 
anchora faria, quado follerò due,ouer piu numero di batterie, come ho 
detto di fopra. Però io proporrò modo di difèndere tali lochi,come piu 
pericolofid’ogni altro, fi per laefperientia fatta nell’elTermi in molti Ut 
varii lochi à offendere, & villo fubito, che haucuano prefidetti lochi, 
in che li difènfori haucuano macato,& nel ripararli, & nel eóbattcrc con 
artificiijfi per eflerme ri trouato, & mclfo in cflecutioneil modo di diteti 
derfi.St fi anchora per elfermi ritrouato prefente d molte difputc fopra 
quella materia, & fi anchora per la clpcrientia di molte altre cofe. Et 
quello tal modo didifèndere tal batterie riufeirà fecondo la comoditi 
che fi haueri dellecofe necefl'arie, quali io metterò fàcilmente in edere, 
per eflèr di poca valuta, ti per ritrouarfenegran quadra in tutte le eie 
tà,à tale che non ardiranno hnùnici di andar all’adalto de tali battane, 
ne anchcdi andai le iriconolcerc.& anchora per quello modo fi potri 
baucr tempo di fiancheggiarli di dentro dalle batterie, li quali fianchi 
effendo ben inceli , riufeiranno molto piu ficuri ili tutti quelli che fi po 
triano far di fuori. 

Confidcràdo anchora, che alle fortezze.anchor che folTero fiancheg 
giate del modo.c’ho propollo con vna grandifsima forza accompagna- 
ta da vna longhezza di tempo li potria nocere. Perche io tengo per fer 
mo,che tutto quello che là rimonto có tempo , & modo fi polsi ridur A 
tale, che non ferui per quello effetto, per quale era flato fàrto, & quello 
t>iucóinduilria,che con forza . Però per elTempio io gli proporro vna 
fronte, quale faravnadelle piu forti che fipolfafarc, & gli faro cono 
fcerc lè la fi può ridurre à malifsimo termine lènza pur vn fol tiro d’arte 
gliaria per lcuargli li fianchi, accio fi pofla confidcrare fe piu fi uale della 
indu(lria,che della forza. Etqueflaiara vna fronte di vna linea curuata 
nel meggio tanto, chein quel meggio gli polla capire vn baiouardo piat 
tb della medefima grandezza di piazzai fianchi che (arano li balouardi 
quali nafeono fopra li anguli, ti che detto balouar io piatta Hi in tal ma 


tirerà fitto die non impedirci il vederli l’uno l’altro di fianchi delti due 
balouardi.qnali balouardi difenderiano il batouordo piatto, & i qneftch 
modo ognuno di corpi haueria due difefe, ultra quellechefipotriano 
cauar dalle cortine, quali fono tra vno fianco, & l altro, &admctto anco 
ra,che li fianchi fiino della maniera che io ho propollo, accio fi poffa di 
mandar maggior fortezza pure có tutto quello io nò la forno forte fen- 
za altra fortedi aiuti. Et la maniera di offender tal fióre fara quella. Pre 
lùpponercmo primadi elfcrc potron della campagna, & poiiomiacco 
fiero alla cótrafcarpa di detta fronte con trinricrc di vna maniera, qua 
le per bora non defcriuo.ben làra neccffario farli di maniera, che gli na- 
rrino luoghi douepofsino fìar profsi corpi di guardia, per afsicurar li 
guadatoti che nó liino tagliati a pezzi , & sboccare la fudetta trincierà 
nel folfo all’incontro dell’angulo del fianco del balouardo,& comincie 
rò n el Mitrar in detta folla à buttar la terra.Sc con ella terra ball e di lana 
nel folfo verfo la parte de gli altri balouardi di tanta larghezza chedet- 
ta terra poifa refi fiere alti tiri delli fianchi dclli altri due balouardi, & fc 
guédo in quella maniera à buttar la terra , fi potrà fenza fofpctto di det 
ti due fianchi accollar alla cortina del balouardo.qual terra che fi butta 
dal principiò della folla fino alla muraglia del balouardofc dimàda tra 
uerla ■ Rcfia difendermi da falsi, pignatte di foco,ogli, & acque bollite 
& da palle di mefiura per abbrudar,& da altre fimilvpfiefe, quali mi po 
triano elfer buttate fopra per il balouardo, lotto il quale mi ritrouo,da 
quali cole io me afsicurero con alcuni tauolatti , Si manteletti coperti 
di pelle de boui, quali refifteno à tali forte di otfefe, de qualine ho uifto 
la efperientia in moiri lochi , Si per effer il tramito della trauerfa tongo 
cento piedi al piu che polla efiere, volendola difendere con il fianco piu 
virino, fi potrà far detta trauerfa in vna notte, qual fubito che c fatta.fi 
refia patrone della cortina del balouardo, ne fi può clfcr offefo dalli dui 
fiancni degli altri due balouardi, ne da piu, quando ce ne bifferò piu in 
difefodi detta fronte, &accommodarili lochi, uequatipocclferofiar li 
corpi di guardie , folcii cofa laria accollarli d detta cortina con tauolatti , i 
& mantelletti della maniera che ho di fopra detto , & quando il balouar 
do biffe di terra, fi potria zappar.quando folle di muro, fi potria tagliar, 
ouero fargli di forni, & con risi far cafcar la muraglia , ouer far mine , o 
altre cofe, come piu (aria còmodo fecondo il fi to,& come fi coflunu per 
efpugnar lochi. Et quello fara il modo, per il quale la fu detta fròre li ri- 
durrà d malifsimo tcrmine,non effendo tal fortezza fituatairvloichipa- 
Iudofi, ouero faffofi, perche ritrouandofi in tali fiti,di altra maniera bi- 
fogneria offendere quella fortezza , ma ftando, comelahodefcrirtaper 
efter la maggior parte delle fortezze limate in limili firi.fi ridurriano à 
malilsimotermino.come ho detto, Si di quella maniera niuna fortez- 
za per effer ficura , benché gli bifferò li fianchi quali non fi poteffero in* 
ò occar .ouero di qualunque altra forte. 



*» 

r Et ho anchora aderto modo di crpugnaré^onato rimedio c<Sittn^r 
rio di difendere,*; qneflocon il meggiodi certa forté de torpienriqualc 
Cattati nel lofio vicrerann :>alli nimici di condurui tauolatti,nc mancefc 
letti, fi per far trauerfeicome per accollarli alli ripari, & quanti fi acco- 
liaranno , tanti gli rimarranno. ,.u,m 

Et perche ho anchora villo per efperictia, chedi notte l’archibiigio,: 
&ogm forte di artigliarla tà fé non poco etfetto, làluo chi non dirizzale: 
l’artegliaria di giomoinmaffe di picere, onero chi non mcttcfle in le ar-ì 
tigliariecatenc,o fcartozzi di giarrajquali cofe vannopoco lontane, & ; 
non l'ariano ballanti di difendere lafrontedel balouardo. Per quello hoi 
ritrouato vn modo di difendere li folsi lenza artegliaria & fenza archi- 
bugi, fi di giorno come di nottc,& quello con vn’altra forte de tormen- 
tici quali tarino ballanti,ogniuno di quelli le fi buferanno nel tòrto quii 
do li aflalitòri faranno nel torto per dar l’alfalto con il ilio impeto, .& nai; 
nache menai anno di farli tàr piazza per l'patio de cinquanta pafsi peri 
parte con tanto tracart o , che quelli che reftaranno viui , hautranno di 
grafia ritornartene,* pittandone piu tanto maggior etìcttofàranito,&; 
lecofequaliho propoitefonodipochilsimo momento, & diàrie fono hi 
cili,& cottano v na liuteria , & latte che faranno, dureranno vna età , & 
ogni uolta che forte munitionato un loco delle cofe fudette, beh che fof 
le mediocre fortezza, fi potriadifenderc da vna gran forza con pocbifst 
mo numero de loldati. Ne lo ho voluto infino horapropohre i alcuna 
Principe, perche non hauelferooccafionedr metterli crtecutione ct>n-> 
tra Chriltiani . - . •.»*;. di n ! <d i - *.ì! 

< -m i • . -,f - i ;i : >' ,<■. y.. n\ -rcuìi, .• i.i 

; Qvbst a è la mia profelsione ò maligni, Scnon di artfafsino,&, fon ceti 
tifiamo che il mondo conofcera voi (fe vi lafciarete conofctre) per bua 
mini che non meritano di comparer tra h uomini di honore,ie1tcndouii 
armati della armatura della vera poltroneria, & le voi fòlli huóraim dii 
honorenó vrlàreftc Icruiti de tante tàlli caper offendermi tautO>nfcU’,Hòi 
note, perciò voi rdlarete per ciucili maligni disho fiorati che. leté’, & 
reti aro per quello che fempfe fondato, &fe parlerete che io vi polli c* 
nofccrc io vi rilponderò fecondo che meritarcte. * i 
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